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ALLA ORNATISSIMA 



SIGNORA LAURA PACI 



X immaginoso Dvrji. avendo scritto 
IL TIRANNO DOMÈSTICO — arric- 
chì il Teatro di un "Esemplare bello , e 
adorno di caratteri brillanti . Esemplare che 
ho il bene di fregiarlo del * vostro nome , 
amabile ed esimia Attrice , diletta a Ta- 
ha, e dotata delle grazie dì Lei . ~ Que- 
sto attestato della mia stima che vi offe- 
risco , sia prova sincera che più. meritate . — 
Credetemi . 

Vos KS erotiS8irno ® err ^ ore 

R&$|§»o Castsuasi.J 



Liroroo 34 * Aprile 1818. 




PERSONAGGI 
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«r 
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IL SFG. VALMONT Banchiere. 

LA SlG. GIULIA tua Mogli*. 

CARLO. 

i 

EUGENIA. 

IL SlG. GIORGIO fratello della Sig. Giulia. 
IL SlG* DUPBB Parente di Valmont. 

LA SlG, CARLOTTA tua Moglie. 

PICC ARDO vecchio servitore del Sig Valmont. 



I 



figli di Valmont. 



I 



• La Scena è*ÌiuParigi. 



*. 



ATTO PRIMO 

* 




La «cena rappresenta una ricca sala con sedie e la* 
volini. Da una parte si vede un Piano-forte, ed un 
relajo da ricamo ; dall’altra un tavolino su cui un 
giuoco di scacchi. 

SGENA PRIMA 

Il Sig. Giorgio, e Pìccardo. 

Pie. Ed è pur vero, ch’io vi riveggo? . . 
appena posso crederlo u me stesso. 11 
figlio dei mio buon padrone ?.. 

Gio. Si, mio caro Piccardo, io lo sono. Do» 
po venti anni di lontananza io torno 
alfine £ rivedere que* luoghi , dove pas- 
sai i giorni più felici della mia prima 
età. io vengo per terminare in pace 
il ^ restante della mia vita unito alla 
mia famiglia , ed in seno alia patria. 
ric.L voi rinunciate al piacere di vivere 
in paesi stranieri, dove?.. 

Gio. SI , mio caro j il gusto di viaggiare 
i ho già perduto. E poi, chi conosce 
1 arte di godere le sue ricchezze, bi- 
sogna che venga in Francia, lo ho già 
scorso, come tu sai, quasi tutto il raon- 
do; ma ti assicuro che non* mi sono mai 
divertito si bene come a Parigi, 
rie. Che giovine vivace voi eravate. 11 vo- 
stro signor padre non faceva che sgri- 
darvi , e mi ricordo ,« . 



Digitized by Google 




t IL TIRANNO DOMESTICO 

Gio. Oh ! come mi è cara la sua memoria. 

Pie. Egli ere canto buono ... lo l’ho ve- 
duto a morire tra le mie braccia . . . 

Gìo. Ed io piango ancora la sua morte. Oh 
quante lagrime mi costò la perdita d’un 
padre si caro ! mia sorella ancora... 

Pie. Fu inconsolabile, e le sue nozze . . . 

Gio. Ah! lo so, lo so, ch’ella è poco fe- 
lice. 11 suo sposo per altro è un uomo 
d* onore. 

Pie. Ciò è vero; non v’ è un banchiere piu 
leale e più probo di lui. 

Gio. Tutti coloro che l’hanno conosciuto 
mi vantavano il suo spirito e la sua 
prudenza. 

Pie, Non v’è dubbio. Coi forestieri è ado- 
rabile : eoi suoi dipendenti poi è uà 
vero demonio. 

Gio. Ma perchè mai?.„ 

Pie. Incolpatene il suo carattere. Egli è 
cosi singolare che non saprei'defmirlo. 
lo credo che si diverta di far tutti in- 
felici per solo passatempo. Ora lo ve- 
dete in tuono severo a schiamazzare ; 
ora va*brontolando stralunato; ora ma- 
ligno contradice a tutto , e cerca di av- 
vilirvi. Tutto è ben fattolo casa degli al- 
tri , tutto và male in casa sua; e quello 
che jeri ha biasimato, oggi Io approva. 
Se. siete mesto si lagna, se siete allegro 
s'infastidisce: nessuno fa mai il suo do- 
vere. Se si mostra zelo , sì diventa im- 
portuno ; se si mostra bontà e dolcez-, 
za , egli la chiama ipocrisia ; iosomma 
donne, uomini, ragazzi... tutti lp 



irritano, e non ho mai veduto passare 
un soJ giorno , senza ch’egli non abbia 
fatti arrabbiare tutti quanti ad una sol 
volta. j 

Gio. Dal brillante ritratto che tu mi fai, 
conosco che mi fu detta la>erità. Egli 
ha bisogno de’ miei consigli , ed è per--' 
ciò ch’io son venuto a Parigi. 

Pie. Voi perderete il tempo. 

Gio. Mia sorella non ha mai potuto do- 
, roarlo a motivo della sua dolcezza, e 
dopo diciotto anni . . . 

Pie. Ella versa ancora detle lagrime, e con 
noi non si lamenta di altro che delle 
sue disgrazie. . 

Gio. E non potrò io, come suo cognato, 
raddolcire la ruvidezza di questo ti- 
ranno domestico j e cangiare il suo 
cuore ? 

Pie. Io ne dubito assai. 

Gio. Ma se colla ragione ... 

Pie No Signore, è impossibile* 

Gio. Si può correggerlo*.. 

Pie. E come volete fare ? I suoi difetti pro- 
vengono dall’educazione, e non soffre 
rimproveri da chi che sia. Ciò non 
ostante assicuratevi , o Signore , ch’egli 
è un perfetto galantuomo. 

Gio. Ma però detestato da tutti. * 

Pie. Tanto è vero, che toltane la Signo- 
ra Duprè, tutti sono ora-mai diser- 
tati da questa casa. 

Grò. Chi è questa? 

Pie. Vostra cugiaa. 11 padrone la vede as- 
sai volentieri. Essa però è un diavo- 
lo , sapete: a dirla fra noi , fa batter 
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»• IL TIRANNO DOMESTICO 

molto la luca a suo marito, 

6-IO. Capisco bene, cbe la cugina ha do* 
vuto piacere a Valmont. Ma con que- 
sti due demoDj, come potrò io resi- 
stere? lo non soffrirei che mi faces- 
sero arrabbiare. 

Pie. Coi forestieri però -hanno qualche ri- 
guardo. ■ •* 

Gì o.( pensando.) E chi m’impedisce di es- 
serlo?,, Sì , questo è l’unico mezzo, 
lo mi presenterò qui come l’amico di 
Giorgio... e *coo una lettera... Mia 
sorella però mi potrebbe scuoprire , e 
benché invecchiato... 

Pie. La [padrona riconoscervi? Oh, non 
lo temete. Essa non aveva che undi- 
ci anni quando siete partito, 

Gio.Ma io temo che qualcheduno ci sor- 
prenda. lo ti lascio. Tu puoi sparge* 
re intanto , che arriverà qui nn fore- 
stiere da parte mia;, ma non dire di 
più. 

Pie. Ora comincio a capire il vostro disegno. 
Gio, Domani vedremo a qual partito dob- 
biamo appigliarsi. Addio. ( via ) 

SCENA li. 

Piccando , indi Eugenia, 

< t *» 

Tic. Cosa mai vorrà fare ? qual progetto va 
meditando/ Eh, il Signor Giorgio è 
un uomo di garbo. Egli forse vuol da- 
_ re alia padrona dei salutari consigij... 
^ ,UG " ( correndo , ) Piccardo, hai tu' veduto 
mio fratello ? 
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Pie. Non ancora. 

Pino. Quaoto è spiacevole quel Carlo ! Egli 
doveva comunicarmi uo secreto impor- 
tante; egli 6s$a l'ora, io vengo, e 
deggio anche aspettarlo ; io che sono 
la doona. Quanto è incivile! 

Pie. Vergogna veramente. 

Eug Fare aspettare una sorella! 

Pie. Questo è un gran torto. 

Eug. Dovrebbe avere un riguardo. II mio: 
sesso , lai mia età ... oh ! saprò beo 
castigarlo. 

Pie. Amandolo sempre più. 

Eug. E che? Egli tarda ancora? Mio padre 
verrà ad interromperci, ed io non sa- 
prò nulla. 

Pie. ( Quanto é curiosa ! ) Oh ! ecco il col- 
pevole. 

SCENA III. 

Carlo , e Diìtxi. 

. * » 

Eug. Voi siete veramente insoffribile. 

Cak.Tu cominci a brontolare ben presto! 

( ridendo. ) 

Eug. Mi avete lasciata più di un ora in 
giardino. Ritiratevi , Signore. 

Car. Questo è il tuono di mio padre» , . ah ! 
non l'imitare... vuoi < tu .pure farmi 
infelice/ • :• ’O •.». ' 

Eug. Oh! no certamente. «. ( .,i ih 

Pie. Wgliuoii , abbiate prudenza. Scoriate vi 
i vostri torti, ed imitale la madre che 
soffre tutto in silenzio, e sa compian- 
gere suo marito , senza accusarlo. 
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U IL TIRANNO DOMESTICO 

Iug: Nostra Madre è tauto buona! 

Gap. Di piuttosto che ella è un modello 
di virtù, 

Pie. Tutti le rendono questa giustizia. Ma 
anche vostro padre è un uomo d* ono- 
re. 11 suo carattere smentisce il suo 
cuore ; ma nell’ atto stesso che il mon- 
do ragiona su’ suoi difetti , egli fa del 
gran bene senza dirlo ad alcuno. 

Cab. lo sono del tuo parere; ma intanto 
egli mi tratta accora da fanciullo . Se 
gli rispondo è male , se l* obbedisco è 
inutile ; se parlo fallo , e tutto io fo 
a rovescio. Se mi metto a declamare , 
sono un pazzo ad amare iT verso : se 
leggo le opere di un qualche sapiente, 
divento un pedante; se ripeto un’aria 
dell” opera , un giorno devo calcare il 
teatro. Insomma in qualunque manie- 
ra mi occupi , non ho ancora avuto 
il piacere di contentarlo. 

Pie. C Pur troppo ha ragione! ) 

Cab. Non posso divertirmi che fuori di 
casa. 

Eug. Quanto è felice un giovine ! Tu puoi 
andar da per tutto , ed io intanto de- 
vo restare in casa a sentire i rimpror 
veri. 

Car. lo però ti levai da molti imbarazzi; 
ma l’altro giorno ne portai la pena. 

Eug. Quatto ho pianto per te, ingrato! 

Cab. L o so, lo so; conosco abbastanza il 
tuo buon cuore. Mia sorella, «4o ti 
amo; abbracciami. 

Pie. (Che cari ragazzi!,) Oh! io vado a 
raggiungere vostro padre e vi lasci» 



'ale 



Die 
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io libertà di parlare del vostri im- 
portante mistero. 

Car. O h/ lo saprai tu pure. 

Fic. E* giusto, lo soao il primo confiden- 
te di casa. 

EuG.Se viene mio padre, ricordati di fa- 
re il solito segno. 

Pie. Io tossirò ben forte. 

Cab. E noi se la batteremo. 

Pie. Farete bene: addio, miei cari. ( via.) 

Eug.Su via, Carlo, dimmi, qual' è que- 
sto tuo gran secreto? *y > 

Cab. lo sono sotto-teoente , e forse questa* 
mattina avrò la patente. 

Eu&. Che*sento / E ’fcenza parlare con me 
ti sei fatto militare? -TV' 

Cab. Grazie al Colonnello Valcourt nostro 
amico. Tu sai, cara sorella, ch'egli 
ha dell* amore per te... Cosi almeno 
mi scrisse. 

Eug. E’ vero; anzi me lo disse egli stesso.. 
(afflitta.) E questo Signor Valcourt 

J et provarmi che mi ama, vuole al* 
emanarti da me t 

Car. No, no; io tornerò presto a rive- 
derti , mia cara Eugenia. 

Euo. Si può dunque tornare qualche vol- 
ta dalia guerra ? 

Cab. Senza dubbio. Ecco ciò che mi scri- 
ve Valcourt. ( legge. ) » Mio caro ami- 
» co Carlo. Ebbi risposta dal Mioi- 
» stro della Guerra, ed avrete in bre- 
» ve la patente di cui l’ho pregato 
» a vostro favore. Presentatevi col- 
^ i; la mia lettera, e non si tarderà 
» a consegnar vela. Ricordatemi al- 
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» l’amabile vostra sorella, alla vostra 
>» tenera madre: esse conoscono en- 
» tranabe i miei sentimenti, a. spero 
» che ad onta di tutti gli ostacoli che 
» si oppongono a* miei voti , io po- 
» trò un giorno appartenervi con ie- 
» gami più sacri , che con quelli del- 
» l’ amiciria. — Valcourt. — 

Eug (con aria patetica . ) E questo è tut- 
to ? Egli poteva bene scriverci qual- 
che cosa di più. Non aveva altro da 
dire per me? 

Car. I militari scrivono sempre con bre- 
vità. 

Bug. li loro stile rassomiglia moko al lo- 

; -> ro amore. 

Car. Per me, io gli devo tutta la grati- 
tudine. 

Eug. E i io gli sono ben grata delia sua buo- 
na memoria. 

Car. lo gli sono debitore del bene di an- 
darmene da questa casa. 

Eug. Ed io niente adatto, perchè mi to- 
glie un fratello, e mi rende infelice. 

Car. ( con entusiasmo. ) Ahi che il mio 
nuovo stalo è ben delizioso ! lo era 
già nato perii mestiere dell’ armi. Og- 
gi mi compro un superbo Cavallo , e 
tu mi vedrai in un aspetto del tut- 
to nuovo quando avrò il mio abito di 
uniforme. Il mio corpo è Strasburg,. 
perchè sono fra gli Ussari, lo voglio 
comparirti magnificamente vestito con 
berrettone , pellicciale gran scimitar- 



ra ; ma mi mancano ancora 



Eug. E che? 
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Car. 1 mustacchi. ( ridendo. ) 

Eoo. ( con malizia. ) Ma però vestito al- 
1’ Ussara , tu verrai a trovare tuo pa- 
dre ? 

Car. Oh per bacco ! me ne guarderò beoe. 

Eug. E sen*a dire un addio?. „ 

Car. lo voglio fare la mia ritirata di notte, 
senza tamburi nè trombe, (a voce 
bassa. ) 

Eug. E la nostra povera madre ?... tu le 
squarcerai il seno. 

Car. Aio, no; io voglio tutto confidare al- 
la sua tenerezza. 

Eug. T u non ti fai soldato, che per fuggi- 
re di »asa? 

Car. Oh! veramente ho anche qualche vo- 
cazione per questo mestiere. E’ vero 
però, che mio padre col contradirmi 
a tutto cangiò il mio carattere, e che 
, mi appiglio a questo partito per non* 
far l’avvocato. I doveri di un milita- 
re non sono cosi pericolosi e diffici- 
li. In guarnigione alla mattina si fà 
•^esercizio, alla sera si fa all’amore,’ 
si beve, si canta, e si combatte alle* 
gradiente, e se si muore in battaglia 
min sì ha neppure il disturbo di farsi 
seppellire. * • 

Eug. Farmi di sentire a tossire. 

Car. Scappa, scappa. ( volendo fuggire.) 

Eug. Che bravo soldato! Carlo, torni poi 
a far colazione ? 

Car. No , scusami; io monto a cavallo, 
e vado al mio destino. 

Eug. Ma mio padre irritato. . . 

Car. T rova qualche protesto... digli, 
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che sono andato alla, libreria per leg- 
gere... che-*o io ?.. Seneca .. . Cice- 
rone... Plutarco; scegli quello che 
più ti piace di questi signori... Ad- 
dio , addio. C via ) 

Eug. Coraggio : per accomodarla bisogna 
dire una bugia. Quando si. -tratta di 
far le di lui scùse , io so mentire a 
meraviglia. Che disgrazia ! quando si 
teme qualcheduno, bisogna mentire 
per forza . . . Ma mio fratello è parti- 
to, e doveva segretamente insegnar- 
. mi il minuetto, lo ebbi già due lezio* 

* ni; ripeterò i primi passi... ( si met - 
. te in figura , e balla cantando .) E' se 
» venisse mio padre? ad ogni modo è 
colpa sua. Perchè dare il congedo al 
■f nostro maestro di ballo/ Questo fu 
un torto; io amava moltissimo un ta- 
le esercizio. ( ricomincia a ballare. Pie - 
0 • cardo tosse , ma %lla non intende. ) 

SCENA IV. 

Vàlm >nt , Eugenia , e Piccarlo. 

V al. Che fate là? ( severamente ad Eugenia .) 
Eu& .{vedendolo, corre alla tavola , siede , 
* e prende un libro.) Leggeva... 

Val. Voi leggete cantando? 

Eoo. ( confusa. ) Era appena arrivata... ( pia- 
no a Piccardo.) ( Tu non mi hai av- 
visata.) 

Pie. f Sì signora, ho tossito.,) 

V Al. ( dopo avere urtile alcune carte sulla- 
tavola, ) E* ben nuova la maniera. d*ar- 
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rivare. Oh l non è si facile d' ingan- 
narmi. La signorina ballava cantando» 
Questa si chiama passione molto fu- 
rente per il ballo. 

Eug. Mio padre. . . 

Vai. lo già lo so. Ogni figlia bea nata de- 
ve perfezionarsi in quest* arte cbsl bril- 
lante... bisogna che si ammiri nel 
ballo il suo talento , là sua grazia , la 
sua leggerezza, lo ne conosco qual- 
cheduna tanto famosa , che potrebbe 
entrare per ballerina in qualunque 

,* teatro. 

Pie. ( In verità , che ballando non si tro- 
va marito.} 

Val. Ma l’ora è tarda, (guarda l’orolo- 
gio, ) Scommetto la testa che i miei 
agenti non sono ancora al Banco. 
Essi amano meglio di stare nelle adu- 
nanze ed a ciarlare, che venire ai 
loro doveri. Oh vediamo queste lette- 
re. £ disigillandole.) E chef Questo in- 
solute miserabile non farà che do- 
mandare ? Egli stabilisce un imposta 
sopra i miei beni . . . e) pretende. . . Bi- 
. sognerà però che gli dia qualche co- 
sa .. . ( bruscamente . ) L’ infeliee non 
ha con che sostenersi... E voi, (a 
Pie.') cosa andate meditando? noa 
avete da far nulla ? Potrò io far co- 
lazione all’ora solita ? 

Pie. SI , signore. ( • ) 
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8 G £ N A V. 

» 

Valmont, ed Eugenia. 

Val. Và bene. — - E voi che cosa leggete? 
Sarebbe forse qualche romanzo , il di 
cuf titolo finisce?. . Vostra madre è 
una pazza a lasciarvi leggere simili 
scioccherie, parto di miserabili autori, 
che guadagnano qualche soldo a spe- 
se dell'onore. 

Eoo. Non sigoore, io leggeva una isto- 
ria... stava facendo un' assedio col* 
famoso Turena. Che bravo Generale ! 

Val. Voi siete istrutta di tutto. E' un pia- 
cere veramente a sentirvi giudicare di 
lui. Mi fareste ridere mio malgrado , 
con quella bell'arietta decisiva. Vo- 
lete imparare a dare uoa battaglia , o 
a prendere un qualche bastione? Ave- 
te'fatto benissimo a scegliere quel li- 
bro. Bravissima ! 

Eoe. (£ me V ha dato jeri perchè lo leg- 
gessi. ) 

Val. Quanto meglio potreste esercitare la 
vostra memoria leggendo la Fontaine, 
o Feneion. Questi formano il cuore , 
lo spirito , il raziocinio. 

S C E N A VI. 

Eà Signora Giulia, e Detti. 

Giu. Mio caro Valmont! 

Val. Ad dio... (a Giu. seguitando. ) E la 
▼wtra testa lavora sempre a capric- 
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ciò . ( conlìnu indo a riprendere Eug. , 
e riscaldandosi sempre pili col prose- 
guire la scena. ) 

Giu. Vote dormito bene? ( con dolcexia. ) 

Val. Io non vi ho mai veduta occuparvi 
di un libro istruttivo. 

Gin. Come state! 

Val. Benissimo ... (ad Eugenia.) Voi avan- 
zate in età, e non sapete niente , nien- 
te affatto. 

Eug Cara madre ! . . 

Giu. Figlia mia !.. 

Val. Anche la musica l’avete trascurata. 
In sei anni che avete il maestro... 

Giu. Eccola al piano tdrte. (Eugenia co • 
mincia a suonare. ) 

Val. 1/ ora è veramente a proposito per 
suonare ! * 

Giu. Essa lo fà per compiacervi. 

Val. O piuttosto per stordirmi la testa. 

Giu. Tralascia dunque... (ad Eug.) 

Val, M a a proposito; dov* è vostro fratel- 
lo ? Egli mancò al suo dovere. 

Giu. E forse ammalato! 

Eug. Ma . . . 

Val. Bisogna soccorrerlo, (vivamente.) Va- 
do subito nella sua stanza. Oh Dio l 
il mio Carlo, il caro mio figlio... 

Eug. Assicuratevi , padre mio , che egli stà 
benissimo. 

Val. infine , dov* è ì 

Eug. lo credo. .. che sia fuori. 

Val. E dove ? 

Eug. Alla Biblioteca. 

Val. Ah! per vedere qualcheduno. 

Elg. Sì, signore... per vedere Seneca. 



a* 
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Tal. B el gusto ! Scegliere uno scrittore, 
che non ha saputo educare un* Impe- 
ratore romano; che disprezzava ie rie; 
chezze, iotanto che faceva la sua for- 
tuna alla corte. Bel gusto ! 

Eugv Seneca ha torto , signor padre. 

Val. Basta cosi. 

* 

S G E N A VII. 

Piccando, e Detti. 

Pie. Signore , un forestiere domanda di voi. 
Egli ha una lettera del Signor Gior- 
gio vostro cognato. 

Giu. Di mio fratello f 

Pie. E desidera di consegnar vela in persona. 

Tal. Per bacco! lo sono contentissimo, lo 
amo assai mio cbgnato , benché non 
Pabbia mai conosciuto. Egli poco fà 
mi trasse dal precipìzio coi sacrificare 
per me tutti i suoi beni. Non mi scor- 
derò mai si importante servigio, ed 
avrò sempre per lui la più viva rico- 
noscenza. 

Giu.Se questi è tuo amico, bisognerà... 

Val. Si certo, bisognerà intanto invitarlo 
a pranzo. Eugenia, andate subito a 
disegnare . . . 

Eu&.f Ed io voleva studiare il mio minuet- 
to ... Ah !.. ) ( con rabbia. ) 

Val ,( a Giu, ) A voi lascio il pensiero della 
tavola. Vi prego di farmi fare buona 
figura, perchè questo tocca a voi. E 
voi. Signor Piceardo, fateci desinare un 
poco più tardi di jeri. ( via. ) ' 



4 ATTO PRIMO a* 

Eu&.Oh madre mia , ho dei secreti da con- 
fidarvi. * 

Giu. Gli sentirò. Intanto, obbedite a vo- 
stro padre. ( partono. ) ■ 

Pie. Finora tutto và bene. Quanto sarei 
contento che il Signor Giorgio potes- 
se riuscire nei suo progetto! (via.) 



Fitte dell’ Alte primo. 




* 



* 
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SCENA PRIMA 

« * «• . * . * .1 

La Signora Giulia. , ed il Sig. Giorgio, 

Gio. Io sono confuso di tanti favori. 

Giu. E' nostro dovere. 

Gio. Appena giunto a Parigi vostro ma» 
rito mi obbligò a fermarmi in casa 
sua. lo accettai quest' onore ; ma te-^ 
mo di dovermene ben presto pentire. 

Giu. E perchè Signore? 

Gio. Sappiate ... permettetemi che vi parli 
sinceramente. Vostro marito è un uo- 
mo d'onore, le sue aziooi provano ab* 
bastanza il suo buon cuore; ma mi vien 
detto che egli abbia un certo carattere 
che fa viver infelice tutta la sua famiglia. 

Giu. Chi mai vi può a#ew si mai preve- 
nuto contro Vnlmout ? 

Gio. Qualcheduno che pretende di averlo 
conosciuto moltissimo. Su tal ptopo- 
sito fu scritta una* lettera a vostro fra- 
tello, ed egli m’incaricò di venire a ri- 
scontrare la verità. Si vostro fratello & 
penetratissimo che voi , con tanta dol- 
cezza, abbiate un uomo cosi duro ed 
intrattabile. 

Gì u. Signore, cessate... ve ne prego. Ose- 
reste voi ? . . 

Gio. E* vero, avete ragione... perdonate 

. al mio zelo. 
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Giu. Disingannatevi . Valmont non ebbe mai 
alcun torte verso di me. Egli si fece 
una legge d’essere uno sposo fedele, 
ed un padre eccellente. L* amor dei 
suoi figli occupa tutto il suo cuore , e 
fa ogni sforzo per procurare ad essi 
uno stato felice. Tutte le sue azioni „ 
tendono a questo fine , e non per altro 
impiega le sue fatiche*, che per il be- 
ne di sua famiglia, i$uoo padre, buon 
marito ... *■ 

Gio. Egli forma la vostra infelicità ... Ma 
voi già non vorrete confessarlo. Il ze- , 
lo che v’inspira a difenderlo, quanto 
accresce i suoi torti, altrettanto vi ren- 
de più stimabile. Ma qual fracasso?,. 

8 C E'N A IL 

<. Picca ajoj , Valmont, e Detti. 

V al, (di fuori.) Io vi ripeto che voglio 
esser obbedito. 

Gio. Qualcheduno è in collera . . • Che ! voi 
arrossite? 

VAt.Che razza di stolidi son questi vebchi! 

* ( sortendo . ) 

Pie. Ma Signore, voi non avete alcun ri- 
guardo alla mia età / .. io sooo... 

Val, Taci., . Và subito ad appareochiare 
• l’ altro appartamento . vedendo Gior- 
gio. ) Oh ! scusate: io mi occupava del 
' vostro alloggio. { * Piceardo. ) . 

Gio. Io non a permotto che vi preodiate per 
me-tanto incomodo. • 

VAf. Egli mi è un piacere. .. * ■* 

/ •> i 

4 , 1*4 
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Val. Vengo ad accompagnarvi nelle vostre 
- stanze . . . 

Gio. JVon importa; ora sono di casa, non 
facciamo complimenti fra di noi. 

Val. Addio dunque, signore , al piacere di 

4 : rivedervi. ( Ciò . parte . ) 

8 G E N A IH. 

Valmont, e Giulia. 

Val. C he uomo grazioso! lo l'amo come 
un mio fratello; noi si attizziamo nel 
carattere. 

Giu. Non credo. ( timidamente . ) 

Val. Lo so benissimo che voi non avete 
buona opinione di chicchesia. lo al* 
l' incontro vi sostengo che il nostro 
ospite è un uqmo adorabile. 

Giu. lo credo che egli abbia dello spirito 
e dell'avvedutezza, ma del suo cuore 
non saprei giudicare. 

Val. Non, sapete giudicare ? Ecco una del» 
le solite bestiaiitr.. Non vi ricordate 
che egli è l’amico di Giorgio? che 
lo ha qui diretto egli stesso ? che vo- 
stro fratello non può avere un amico 
spregievole? che i vostri sospetti sono 
ingiusti, e che ? . . ma voi siete una don- 
na , e le donne pensano sempre al ro- 
vescio. 

Giu. Io sono prudente. 

Val. 11 solito. Quella vostra flemma mi fa- 
rebbe soffocar dalla bile. Non vi ricor- 
dare più che io stava per perdere le 
mie sostanze e l'onore? che vostro 
Tom* VI , 2 
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16 IL TIRANNO DOMESTICO 

fratello benché lontano penetrò la mia 
disgrazia e tu’ impedì di fare un falli- 
mento? che facendomi padrone del 
suoi capitali salvò il mio stato, la mia 
onoratezza? m 

Giu. Lo so, e mio fratello non dubita del- 
la mìa gratitudine. Io gli scrissi che 
questo servigio era beo grande, oche 
io non avrei fatto altrettanto per 
lui. 

Val. Eccola. Voi prendete ogni cosa colla 
stessa freddezza, e ci scommetto che 
amate vostro fratello come appunto 
vostro marito. Voi tutta tranquilla , 
siete a tutto insensibile; io all’incon- 
tro non saprei come provargli la mia 
viva riconoscenza... 11 vostro ospite per 
altro trovò Eugenia molto graziosa... 
egli mi fece un elogio della sua rara 
bellezza... Potrebbe darsi che un gior- 
no . . . 

Giu. A quel che io sento per esser vostro 
genero non mancherebbe se non che 
io volesse. 

Val. Ci farebbe un onore. 

Giu. Mi pare che voi scherziate. 

Val. lo lo dico davveto. Che mi domandi 
Eugenia, e sarà suo sposo. 

Giu. E che! senza consultare la :ua volon- 
tà ... 

Val. Quando son contento io basta* 

Giu. Ma un forestiere giunto questa mat- 
tina ? . . 

Vài. Egli è l’amico di Giorgio. 

Giu. Ma 1’ età , le convenienze .. . 
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Val. Io gli offro un tributo della mia gra- 
titudine. 

Giu. Ma credete poi che questi nodi po- 
tessero piacere a mio fratello ? 

Val. Piacciano o non piacciano, io lo vo- 
glio. ( in collera. ) 

Giu. Non parlo* piu. 

Va l. Che disgrazia ! ( con ironia . ) Io ho 
già preso il mio partito e sarò irre- 
movibile. A proposito. Noi saremo soli 
a (avola. Bisogna abbellire la mensa 
con qualche vezzosa signora . . . Invi- 
tate gli amici che vi vanno più a ge- 
nio; io non voglio più contradire al vo- 
stro piacere. 

Giu. Ebbene, preghiamo il Signor Dorlis. 

VAL.Ohtbò. Dacché è divenuto un uomo 
d’ affari si è reso insoffribile. 

Giu. Ma la Signo/a Versad... 

Val. Ella si crede troppo bella , bisogna 
cnntiouamente accarezzarla, e poi , • . 

Giu. Dunque la giovinetta Orfìsa . . . 

Val. Quella sciocca che non fa altro che 
dir male di tutte l . * 

Giu. Sicché scegliete voi, 

Val. il solito! e sempre per contradirmi. Sie- 
te voi che gli rifiuta, e poi anderete 
a dire che vi obbligo di fare a mo- 
do mio , quando vi lascio fare quel 
che volete. 

Gxu.Voi conoscete molto poco il mio ca- 
rattere. Sopra gli affari vostri e del- 
la famiglia so anzi sempre tacere. 
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SCENA VI. 

Eugenia , e Detti. 

Eug. ( correndo e saltando.) Madre mia, 
vengo... Mio Dio ! qui mio padre?. 

Val. Avete ancora qualche altro balletto 
da fare? 

Eoe. ( timida.) Ho veduto la carrozza del- 
la Signora Carlotta, e veniva... 

Val. Elia giunge a proposito. Che bella 
combinazione! Ella può restare a pran- 
zo eoa noi : è nostra cugina ; voi non 
avete niente al contrario m’ immagino. 

Grò. lo la stimo moltissimo. 

Val. E non l'amate niente. So che ella 
non ha la grazia di piacervi ; dite la 
verità. 

(riti. Velo confesso, non andiamo troppo 
d’accordo. Essa parla moltissimo..» 

Val. Ma non cessa per questo d’essere una 
brava donna . . . Ma eccola . . . 

SCENA V. 

% 

. » 

t 

La Sig. Carlotta , e Detti. 

Cab. ( a Giulia. ) Buon giorno , mia cara. 
Vi stupirete che io venga sul mezzo 
giorno a trovarvi. Ma non ho potu- 
to farlo prima perchè ho tanti affa- 
ri... Oh l’amabile Eugenia! Voi di- 
venite ogni giorno più bella. 

Euo. Lo credete, signora? 

Càr, Quando la maritiamo? Valmont, biso- 
gna trovarle uno sposo. ( avvicinandosi 
a Valmont. ) 
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V al. ( piano a Carlotta . ) Ci ho già pen- 
sato. 

Car. Va benissimo La signorina sorride al- 
la parola di matrimonio. Ma a prò-' 
posito di sposi, il mio non è ancora 
venuto. Questa mattina siamo stati in- 
sieme a fare deile spesette, e l’ho la- 
sciato poco lontano con delle scato- 
tole . . . ( Dupré arriva con un servi- 
tore che porta le scatole.) Voglio far- 
vi vedere se son di buon gusto, (al 
servo. ) Guardate di non guastarle. 

S C E N A VI. 

Dupre , Servitore con scatola , e Detti. 

Dup. Ecco qui i vostri cenci, i vostri mer- 
letti , i vostri scialli. ( con. rabbia . ) 

Car. Voi le computate bagattelle, eh? 

DuP. Bagattelle/ Lo so ben io per bac- 
co , che mi tocca a pagarle ! 

Car. Mio marito quando scherza è vera- 
. mente amabile. ( ridendo. ) Ajutami, 
mio buon amico. 

Eug. Ah ! sono impaziente di vedere... 

Car. Oh questo non è niente. Che ve 
. ne pape di questo sciali, anderà bene 
al mio colorito/ 

Eug. Quanto è bello, madre mia ! Questo 
fiore e sorprendente. 

Car. Lo presi per strapazzo. 

Dup. ( con rabbia. ) Ma quel fiore mi ro- 
vina. Eccovi là un tesoro. 

Car. ( ridendo. ) Dite che abbiamo trovato 
tutto a buon mercato. 
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Dup. Sarà vero, ma intanto la mia borsa 
patisce. 

Cab. E vorrete perciò imitare certi mariti , 
che per non spendere un soldo si con» 
tentano che le loro donne siano mo- 
strate a dito per tutta Parigi? 

Val. Mia cugina ha ragione» e senza esser 
civetta sta bene che qualche volta pen- 
si a comparire. Anch' io lo dico sem- 
pre a mia moglie. 

Giu. Ma io non ci ho gusto a mettermi 
in gala. 

Val. Tanto peggio. 

Dui. (piano a Valmont. ) Voi avete una 
donna ben rara. 

Val. P erchè volete contradirmi in tutto? 
(con serietà . ) Voi mi dovete obbedi- 
re , avete inteso ? Spendete , comprate 
degli abiti , dei merlis io lo voglio. 

Cab. ( a suo manto*) Sentite il modello 
dei mariti? 

Gin. lo lo farò. ( timidamente .) 

Eug. fin verità che mio padre ha dei mo- 
menti molto buoni. ) 

Car. Ottimamente, intanto pensate» marito 
mio , pensate a comprare questa sera 
un biglietto per una loggia , perchè 
voglio andare al Teatro. 

Dup. Oh ! ( con dispreizo . ) Ho ben altro 
che fare io. 

Car. Che cosa si rappresenta, mio caro? 

Dup. Ma che volete ? • . 

Car. ftisDondetemi. 

Dup. L* Ecuba , e la Danzomanla . 

Car, Lo spettacolo dev* esser bello. 

“uo. Lo crede. 
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Cam. La musica non mi piace molto... 

• Vedremo il ballo. 

Tal. Benissimo. Ma intanto restate a pran- 
zo con noi. 

Cam. Volentieri. 

Dur.lo non posso. 

Giu. Senza cerimonie. 

JDup. Sono impegnato. 

Car. Disimpegnatevi ; restate qui con i 
nostri buoni amici , e poi anderemo 
all* opera. 

Eug. Quanto ci verrei volentieri ancor io! 

(pianala Carlotta . ) 

Car. Ma vostro padre... (piano ad Eugenia. ) 

Eug. I nvitatemi , e lasciate pensare a me 
a fare in modo che me lo permetta. 

C piano.) 

Car. Potrò condurre all’ opera anche Eu« 
genia? (a Giulia .) 

Giu. lo son contenta , basta che suo padre... 

Val. Ohi pazzie, pazzie. 

Eug. Vi ringrazio, perchè io già non mi 
diverto punto in si fatto luogo. Ai- 
1* opera non faccio che sbadigliare. 

Val. C he! voi che vi vantate d* amar tan- 
to la musica ?.. 

Eug. E h, non è per questo, ma... 

Val. La cosa è graziosa. 

Eug. A vrò torto, ma quando penso che... 

Val. io somma voi anderete ali’ opera. Vo- 
glio cosi , e voglio che vi divertiate. 

Eco. Ma, padre mio pensate, che... « 

V al. Obbeditemi. 

Eug. Per compiacervi farò il sacrifizio, (/na- 
no a Madama, ) ( Che piacere !) 

Cam. Eh furbetta ! ti condurrò, si, ti con-* 
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dorrò. Oh, Duprè, oon vi scordate nien- 
te, sapete. Prima di tutto passate dal- 
la casa della mia sarta dove c’è uoa 
lista di cose che dovrete comprare 
poi aoderete . . . 

Dup.lh Ih! come comanda. 

Cab. Ma ora che mi sovviene, devo anda- 
re a fare' una visita. Addio, Valmont. 

( per partire. ) 

Dup. Dunque tornerete poi qui? 

Càh. Non vi contate. 

Dup. Ma io non ho carrozza. Se volete che 
vada . . ;/ 

Car. A ndate a piedi. 

Dup Veramente non ne ho molta voglia. 

CiR.Anzi un poco di moto vi farà be- 
ile. 11 medico P ha detto, e bisogna 
seguire il consulto. Oh cugina , ad- 
dio, addio Valmont, mia cara Eu- 
genia,.. (per partire. ) Senza cerimonie. 

Giu. Se mi permettete... ( seguitandola .,) 

Car. Andiamo dunque. ( Car t Eug . e Giul. 
sortone .) 

S G E N A Vn. 

Valmont, e Dupre’. 

Dup. Oh andiamo; bisogna eh’ io vada a, 
correre per tutta Parigi. 

Val. Ah! voi siete un marito ingiustis- 
simo. • 

Dup. Perchè? 

Val. D uprè; voi avete una sposa a cui 
sta tanto a cuore la vostra salute, che 
invece di mostrarle disprezzo, dovre- 
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ste adorarla. 

Dup. Ma ie l’ adoro ... e molto ... lo con- 
fesso. 

Val. E lla è buona, dolce... • 

Dup. SI , ma molte volte si diverte a cod- 
tradirmi. 

Val. Ma non lo vedete che lo fa per bur- 
la ? Ah ! quanto amerei d’ avere an- 
ch’ io chi mi sollevasse qualche voi- 
la malinconìa ! 

Dup. Eh , va bene ; ma la mia signora mi 
diverte troppo spesso. 

Val. Ed io temo invece che la trattiate 
male. 

Dup. Io/.., Ma se sono un agnello. 

Val. Ma sapete voi l’arte d* interessare il 
cuore di una moglie, eoa una parola, 
con un niente ? 

Dup. La lezione mi sorprende , caro cugi- 
no, e massime dalla vostra bocca. 
Voi che avete un cuore cosi severo... 

Val. T utto all’opposto... sempre contra- 
riato , sempre irritato per forza , son 
costretto a pentirmi d’ aver preso mo- 
glie. 

Dup. Ma voi siete felice. 

Val. W o, no , tutto anzi m’inquieta. 11 
pensare alio stato dei miei figli , l* in- 
discretezza dei miei amici, l’insolenza 
■ dei miei domestici , tutto accresce i 
tormenti del mio cuore troppo sensibile. 

Dup. Ma infine di che vi lamentate? 1 vo- 
stri figli sono obbedienti. 

Val. Bisogna farsi temere. 

Dup* Bisogna anche farsi amare ; vostro 
figlio lo merita assai- 
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Val, {dopo avere osservalo se alcuno lo 
sente,) Egli è di ottimo carattere, e 
di uno spirito il più vivo ; unisce il 
sapere, *e ragiona di tutto con molta 
eloquenza. 

Dur. Vostra figlia ancora . . • 

Val. La mia pic.cola Eugenia / Felice quel* 
lo sposo che dovrà possederla ! piena 
di brio , di grazie , di bellezza ; è for- 
nita ancora di molto talento, e credo 
che non si possa vederla senza ado- 
rarla. 

Dup. Anche vostra moglie merita assai. 
Val. Ah ! lo confesso : sono «tato molto fe- 
lice a farne la scelta. Ella non è già 
una donna alla moda, ma sempre in- 
tenta ai suoi figli, ed alle cure do- 
mestiche, si mostra madre sensibile, e 
buooa moglie. 

Dup. Voi mi fate di tutti un elogio, e for- 
se io questo momento medesimo gii 
sgridereste. 

Val, In non riprendo alcuoo che non lo 
. meriti. Ma quando sono tormentato, 
^irritato, devo forse soffrirlo? lo già 
lo so che tutti mi chiamano severo} 
/ * ma dovrà un padre per questo esser 
condannato? Se io non mi fossi servi- 
to di questo mezzo, come potrei ora 
dir bene dei miei figli? lo non de- 
sidero che la loro felicità , e la mia 
asprezza è una prova sincera dell'amor 
mio, 

r* 
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SC E N A vra. 

Giulia, e Detti. 

<fr 

Giu. Ditemi, Valmont , sapete la novità? 

Val. Eh no, io non so nulla, (brusco,) 

Dop. E quale ? 

Giu. Roberto è fallito. 

Val. E chi fu il temerario?.. 

Giu. 11 vostro primo agente me lo disse 
or ora. • 

Dar. Mia cugina ha ragione. La nuova è 
diffusa , e la sua riputazione è per- 
duta. 

Val. Vergogna ! ( con calore . ) Roberto è 
un uomo dabbene , ed i suoi credito- 
ri non ci perderanno. La sua condot- 
ta è troppo onesta per fare un falli- 
mento infame. Forse sarà stato imba- 
razzato nei suoi pagamenti*, ma i suoi 
amici lo faranno comparire. 

Dup. Voi lo credete?.. 

Val. Anzi. . . ( dopo qualche riflesso, ) questa 
mattina io ho riscosso una somma e 
posso soccorrere quest* uomo onesto 
senza mio incomodo. Se dugento mi- 
la franchi gli bastano egli gli avrà 
questa sera, e corro subito ad avvi- 
sarlo. 

Giu. Un tratto sì generoso mi consola ; il 
mio cuore e penetrato, sorpreso... 

Val, ( in collera. ) Sorpreso t Come , signo- 
ra? voi non mi credete dunque ca- 
pace di sollevare i miei simili ? 11 vo- 
stro stupore mi oltraggia, perchè mi 
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rende sospetto a tutte le persona d’o- 
nore. 

Giu. Voi sapete troppo bene l'arte di con- 
fondermi. 

Vai. ( piano a Duprd e sortendo. ) Che ne 
dite, eh I L' avete pur sentita voi me- 
desimo : giudicate adesso se sono in- 
felice. (partono insieme.) 

SCENA XI. 

Giulia, poi Eugenia. 

Giu. C he incivile rispostai ormai bisogna 
che io mi risolva a non parlare mai 
più. 

Eug. ( corre piangendo . ) Ah ! madre mia, 
sapete voi la disgrazia! 

Giu. Che mai, cara Eugenia 1 Tu piangi ! 
Cos’ è accaduto ? 

Eug. Carlo . . . quest' ingrato fratello • . . 

Giu. Che fece? 

Euo. Pretende d* abbandonarci questa notte 
medesima. 

Giu. Io non t’intendo... 

Eug. E gli ha la sua bella montura, Usuo 
berrettone , la sciabola. 

Giu. Eh! sarà per andare in maschera. 

Eug. In maschera.? Così pur fosse ! Ma egli 
è nella sua camera colla spada in ma- 
uo che fa la guerra a tutto: carte, 
libri , scritture , ogni cosa va impez- 
zi. Poi prende la sua patente, e mi 
dice : ecco il mio posto. Questa notte 
io parto, e se io munjo alla batta- 
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glia; salutami da parte mia tutti i 
signori avvocati. ( singhiozzando ,) 
.Io voglio sincerarmi di questo mi- 
stero. Oh me infelice!.. Andiamo... 
Son fuor di me &essa... Oh Dio, 
che #arà di Wé se perdo i miei figli! 



fine dell * Alto secondo. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA 

La Signora Giulia in gran gala. 



Giu. Carlo vuoi far la prova dell’ amor 
mio. lo pure voglio provare il suo , e 
spero che per una settimana almeno 
non partirà, (si mira in uno specchio.') 

' Oggi contro il mio solito mi presi la 
pena di comparire. Ciò fu per piace- 
, fé a Valmont . . . se pure il suo spi* 
rito alterato non me lo attribuisce a * 
sciocchezza. 

« 

S C E N A n. 

Giorgio , t Detta, 




Gio. Alfine vi riveggo, signora. Sono beo 
fortunato . * . 

Giu. Signore . • . 

Gio. Trovate forse importuna la mia pre- 
senza ì 

Giu. No certamente; e poi l’amico di 
Giorgio . . . 

Gio. Compiange più ehe mai il vostro in- 
felice destino. 

Crm.E perchè mai? Voi mi parlate sena- 
dei torti di mio marito, e questo 
'•'~s*e1o mi semhra troppo indiscreto, la 
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verità che mio fratello non direbbe 
altrettanto. 

Gxo. Ebbene io voglio fare le sue veci. 

' Voi mi siete già cara come una so- 
rella e conoscerete fra poco che un 
fortunato legame!.. 

Giu. (Egli paria di mia figlia. Ah! pur 
.troppo. J Signore, io resto sorpresa 
di questo grande interesse, perchè nien- 
te vi autorizza a dire i vostri segreti. 
Quanto ai miei, vi ripeto ciò che vi 
dissi poco fa rapporto al mio sposo. 
Egli ripose da lungo tempo la sua 
i felicità nel piacermi. Egli ha qualche 
difetto ; ma qual’è quell’uomo che non 
ne abbia ? Certo si è che mio marito 
non vorrebbe esser posto nel numero 
degl’ingrati; e se dovesse ottenere da 
voi qualche favore non si farebbe le- 
cito certamente di strapparvi i segre- 
ti che vorreste nascondergli. 

Gio. Ah signora , per conoscere la vostra 
disgrazia non v’ è bisogno che la con- 
fessiate. Non vi ho forse veduta io 
stesso insieme coi vostri figli, arri- 
vare tutti tramanti dinanzi a Valmont? 
Egli è dunque un tiranno , perchè i 
figli- non tremano mai davanti al pa^ 
dre. Quando io era fanciullo l’aspetto 
di mio padre mi consolava. 

Gm. Ah ! anche la bontà , la dolcezza dei 
mio • . . 

Gio. lo pure vicino a mio padre era fe- 
lice come lo eravate voi stessa. 

Giu. Ogni giorno cercava il mezzo di pia- 
cergli: conosceva il suo genio, tutto il 
suo cuore. 
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Gio. Mi ricordo che un giorno si apparec- 
chiava la sua festa, io per là prima 
volta feci una canzonetta senza che 
lo sapesse } ed ho voluto che la mia 
sorella ancora bambina la imparasse 
a memoria; e facendola da poeta 9 sen- 
za il permesso d* Apollo, la esercitai 
a cantare quei versi che mi venivano 
inspirati dai cuore. 

Giu. Oh Dio! che dite voi? Cosi faceva 
anche mio fratello, lo fui la prima . . . 

Gio. Ah 1 parmi ancora di sentire queirama- 
bile voce : mio padre mi è presen- 
te. . . egli è là . . . io lo veggo ... il 
Suo cuore è intenerito dalle nostre 
rarezze , dai nostri trasporti... egli 
sembra di respirare una nuova vita, e 
stringendoci fra le sue braccia colle 
lagrime agli occhi, benedisce i suoi fi> 
gli. 

Giu. La sua voce.. . le sue sembianze..* 
Giorgio ! , • 

Gio. Ah ! mio malgrado , le lagrime... 

Giu. Mio fratello, amico mio! ( abbracciandosi ) 

Gio. Che dolce momento! 

Giu. Sei tu?.. 

Gio. Sorella mia , eccoti in me un fratello, 
un difensore , un amico. Oggi voglio 
isser tale con te. Tuo marito invano 
sarà feroce ; io voglio trionfare, * ter- 
minar finalmente le lue sciagure,., che 
da più di tre lustri ti fanno versar 
delle lagrime. 

Giu. SI, lo confesso, sono infelice, e deggio 
soffocare In silenzio il mio dolore. La 
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continua contradizione mi tolse tutta 
l’energia, ed il mio carattere in cui 
continovamenteammiravasi la vivacità, 
ora e interamente cangiato , e più non 
so che piangere, tacere, e soffrire con 
costanza la mia sciagura. 

Gio. Ah ! che pur troppo il cuore s’infie- 
volisce nella schiavitù. Sorella, tu devi 
i tuoi mali al tuo poco coraggio. Val- 
roont crede d’ esser guidato dalla giu- 
stizia e dalla virtù , e la tua debo- 
lezza lo inganna ; tu non dovevi mai 
soffrire un oltraggio. Ma dimmi, tuo 
_ marito ama veramente la sua famiglia/ 

Giu. Egli nasconde il suo amore sotto una 
fronte tenebrosa . . . 

Gio. Basta cosi ; io saprò renderlo ai moti 
della natura. 

Giu. É qual’ è il tuo progetto? 

Gio. Quello di restituirti la pace. Convie* 
ne però che tu stessa mi ajuti. Intanto 
io esigo da te, che parlando con Val- 
monttu allontani ogni timore. Fa duo- 
po di scuoterlo all* ultimo grado , e 
mostrarli tutta la fermezza. Conviene 
dunque trovare un forte motivo . . . 

Giu. Non ne abbiamo bisogno . Carlo vuol 
partire questa notte di casa : una ta- 
le notizia cagionerà subito una ris- 
sa fra noi. 

Gio. Ma sopratHtto ricordati di nascondere 
oggi il mio nome. Voglio restar qui 
come forestiere. Coraggio dunque», li 
mio piano ti sarà noto ; ma perchè 
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abbia il suo effetto conviene che tu 
m* obbedisca. 

Giu. Vicina a te rinasce la mia speranza. 
Disponi dunque di me; sono nelle tue 
mani. 

Gio. Ma ecco il tuo sposo ; io ti lascio 
con esso. Addio. ( via. ) 

S C E N A III. 

Valmont, e Giulia. 

Giu. ( Per obbedire a mio fratello mi met- 
terò inserietà. ) 

V al. ( entrando.) Egli è il cocchiere il più 
sciocco, i cavalli sono i più maledetti; pa- 
re che siano stati fatti a bella posta 
per me. Dalla casa del maire fino alla 
mia, voglio perdere la testa, se non 
c> ho messo un ora. "" 

Giu. Avete eseguito il vostro generoso pro- 
getto ? 

Val. Ho fatto quel che ho voluto. 

Giu, Ma se io m' interesso deila sciagura di 
Roberto . . . 

Val. Voi non dovete entrare nei fatti miei. 

Giu. Scusatemi. . . „ -, , s 

Va l. (osservandola.) A quelch’io vedo voi 
sorpassate in splendore le bellezze più 
ricche di Parigi, lo resto attonito. 

Giu. Ma non P avete voluto voi stesso? 

Val, (con amarezza.) Io non ho detto di 
mettervi tutti questi diamanti, di spen- 
dere cosi inutilmente almeno tremila 
scudi.. Voi avreste dovuto sentire qual- 
che rimorso a sfoggiare un lusso co- 
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si ridicolo, ed a comparire con un Goliè 
che potrebbe sollevare cento indigenti. 

Giu. Assicuratevi che... 

Vai.. Di che devo assicurarmi 1 Quando osa- 
te di comparire in questa gala. .. 

Giu. Signore, voi avete il torto... 

Val*. E’ verissimo, sono una bestia io a 
gridare senza motivo. ( con riso amaro ) 
Fate anzi a vostro modo. ( gravemente .) 
Aggiungete qualche altro abbigliamen- 
to a quelli che vi rendono si superba. 
Mettetevi dei topazzi e dei rubini nei 
capelli, delie perle negl’ abiti. Fate che 
tutto spiri con voi magnificenza. Se 
mi arriva un rovescio io perderò il 
mio credito, e si dirà di me ciò che 
si dice degli altri. — • Che! Valmont è 
fallito? ciò dovea succedere. Sua mo- 
glie non potrà comparire senza bril- 
lanti: suo danno; ecco punita la sua 
vanità. — Questo è quello che si dirà..* 

Giu. In questo caso, signore, io non credo che 
di me si penserà cosi. Voi lo sapete 
bene che io non ho mai speso danari 
io bagattelle inutili. . 

Val. E cosa sono questi diamanti? 

GiU. Sono quelli di mia madre che mi fu. 
rono dati in dote- -il giorno jjdel mio 
matrimonio. Sono quindici anni che 
più non gli porto, e però non temo le 
ciarle dei maldicenti. 

Val. Ah! questa è un altra cosa. 

( sorpreso.) 

Giv.( Finalmente la ragione 1* ha costretto 
a tacere. ) 

Val. Voi mi dite che io abbia torto: sarà. 
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( scherzando. ) Ma sia detto fra noi , 
il portare queste gioje mostra assai po- 
co gusto. Sono tutte legate all’antica, e 
benché preziose si conosce che servi- 
rono d’ornamento ai vostri antenati. 

Giu. Signore . . . 

V al. (brusco. ) Voi V inquietate per uno 
scherzo, eh? oggi avete una certa aria 
d’ ironia .. . 

Giu. No parlerò più; Questo sarà il mez- 
zo di piacervi. 

Vai.. Ohibò; vi è ùn certo silenzio che di- 
venta più espressivo di un insulto. v 

Giu, Io voglio obbedirvi ; ma come posso 
=• rispondervi tacendo, o tacere par- 
lando? 

Val. Graziosa .. • * 

Giu. Non mi sarà dunque permesso di ri- 
spondervi? . * •' 

Val, Rispondetemi pure, anzi, vi prego, de- 
gnatevi di confondermi. 

Gnr. Parlando solo . .. * 

Val, Voi avete l’arte di colorirvi con una 
simulata dolcezza. 

Giu. Io aspetto che... 

Val. M i piace più una collera sincera; al. 
meno saprei che cosa ho da fare. 

Giu. Di grazia permettete . 

Val, SI, quel tuono di dolcezza nasconde 
bene spesso il livore, In maocanza del* 
la forza tutti si- servono dell’ intrigo, 
ed ognuno congiura contro di me. io 
che sono il padre , e che vorrei, che 
tutto cambiasse bene, non trovo pìà 
alcun mezzo di farmi obbedire. 

w. Vedo però che ad ogni vostro cenno 
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ognuno per ubbidirvi s* affretta, vola... 

Vai.. Ma come poi? perchè mi temono. Ap- 
pena entro in casa i servitori , Cario 
Eugenia, tutti fuggono ... ed è questa 
la maniera d* accogliere un padre di: 
famiglia ? ( con sensibilità. ) 

G-iu.(con sensibilità e Jermeua.) E’ vero;, 
io questi luoghi voi portate il terro- 
re , voi costringete tutti a temervi : 
quelli che la natura ed il sangue con- 
siglia ad amarvi, schivano la presen- 
za di un padre rigoroso. Ogni vostro 
errore vi conduce alla violenza; voi 
non compatite il bollore della gioven- 
tù , la loro vivacità vi rattrista, i lo- 
ro scherzi vi oltraggiano. Se non 
hanno alcuna confidenza in voi incol- 
pate il vostro rigore. 1 vostri figli vi 
nascondono la loro inclinazione per ti- 
more, perchè tremano delia vostra se- < 
verità, perchè lo spavento li avvilisce 
e li opprime. Ma oh Dio ! in questa 
guisa si prende l’ uso della menzogna; 
e questo è il motivo della mia inquie- 
tudine. I vostri figli vi hanno nasco- 
sto il loro cuore, ma voglio scoprir- 
lo. . . 

Val. Quale linguaggio ! . . 

Giu. Valcourt adora vostra figlia, e deside- 
ra la sua mano. 

Va l. Éd Eugenia ramerebbe forse ? 

Gì u. Quest* imeneo la renderebbe felice. 

V al. Ella non sarà mai sposa di un mili- 
tare. Noo voglio per genero qn uomo 
sempre esposto ai pericoli delia guer- 
ra; voglio uno che stia a casa sua , 
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voglio andarlo a vedere anche quando 
sarà vecchio... 

Giu. Non ho ancora finito... sopratutto 
non andate in collera. 

Vai,. Ma oggi avete un certo carattere... 

Giu. Temo le vostre furie . . . ( con timore ) 

Val. N o, no, io vi prometto di non la- 
sciarmi trasportare. ( con furore . ) Ma 
parlate una volta: che avete da dirmi?.. 

Giu. Voleva parteciparvi la più crudele di- 
sgrazia. Carlo da voi iniziato per il fo- 
ro abbandonò questa carriera. ( Val, 
si scuote . ) Sì, ora sono stata infor- 
mata di tutti i scoi progetti , e que- 
sta notte medesima egli parte per por* 
tarsi all' armata. 

Vai. ( con sensibilità. ) Carlo mi abbando- 
na? Carlo, che amo tanto/ Ah! che 
il mio furore... Vedrò io adesso il suo 
coraggio , voglio provare un poco que- 
sto sigoor gradasso io prima del ne- 
mico... Non so se dinanzi a me mo- 
strerà tanto ardire . . . Ficcar do? . . 

Giu. Valmont, deh , calmate i vostri tra- 
sporti.. . 

Val, riccardo ? ( chiamando ) E qual è poi 
il suo grado nel reggimento? 

Giu Uffiziaie dei dragoni. Vaicourt che 
F ha creduto degno gli procurò ^que- 
sto insigne favore. 

Vai* Gran fortuna! Ringraziatelo da parte 
mia. No, Carlo fiuchè io viva non 
anderà certo nella milizia. 

Giu. Bisogna però ricondurlo 'in se stesso 
colla dolcezza» 

Val. S cegli mi sforza, oggi iò t lo incateno 
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nella sua camera. 

Giu. Oh Dio buooo ! 

Val. Ma questo vecchio insensato non ▼ie- 
ne ancora 1 Piccardo? ( chiamando pih 
forte.') 

SCENA IV. 

Ficca ado, e Detti. 

Pie. Eccomi. 

Val. Maledetto ! Andate subito a chiama, 
re Eugenia , e Carlo ; presto che ven - 
ino qui tutti e due sul momento. 

Fic.Ho inteso. ( A quel che io vedo questa 
chiamata non dev'essere troppo gu- 
stosa. ) 

SCENA V. 

Valmont, e Giulia. 

Val. Di tutto questo mi si è fatto un mi- 
stero?.. Voi stessa che eravate a parte... 

Giu. .Non io nascondo, e senza una neces- 
sità non lo avreste saputo dalla mia 
bocca. Si, i compagni delle nostre di- 
sgrazie meritano ogni perdono, ed è* 
una dolce soddisfazione il confidarsi le 
proprie pene e piangere insieme. 

Val. Signora, voi spingete il vostro zelo 
uo po troppo lungi... lo deggio... 

SCENA VI. 

Eugenia, e Detti. 

Eu&. (tremando.) E* vero che mio padre _ 
mi chiama ì 
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Val. C he meraviglia f 

Eug. Se mi chiamate, padre mio, eccomi qui. 

Val. Voi dunque, signorina, avete avuto il 
coraggio d^fare all'amore senza mia 
saputa? 

Eug. Che ! io?.. Questa è una calunnia ... io 
non amo alcuno^ 

Val. Vedete come ella mentisce ? E che ? uà 
certo Colonnello . . . 

Eug.( Egli sa tutto. ) 

Giu*Su via, confessatelo. Dite alla prima , 
che desiderate d’ unirvi con Valcourt. 

Eug. Ah ! che il mio cuore è incatenato da 
una speranza si dolce. Valcourt è pie- 
no di spirito, di grazie, di bontà. 
Egli con aria amabile mi disse , vi -amo, 
ed io francamente gli ho risposto lo 
stesso. 

Val. E con una confessione che alimenta 
la sua vanità? • . 

Eug. lo credo , che non sia delitto il dire 
quello che si seote. 

Val. Sarà vero; ma intanto con me non 
siete stata cosi sincera, A buon con- 
to avrete subito la bontà di rinuncia- 
re all’ amore di questo militare. A mia 
figlia lo voglio trovar io lo sposo. 

Eug. ( In questo caso deve piacere a me. ) 

Val. io credo di poterlo pretendere. ( ri- 
scaldandosi a poco a poco.) * 

Giu Voi ne avete tutto il diritto. 

Val. Sarebbe bella che io dov.essi prende- 
re consiglio da una ragazza. 

Eug. ( Egli s’ inquieta. . io temo. ) 

V al. In quanto a voi, signorina, non abbia- 
te l’ardire di contradirmi, lo voglio 
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* darvi marito , ma voglio darvelo di 
> mia mano. ( brusco. ) 

Eug. Sì , padre mio , sposerò chi volete, 

( tremando .) 

Vai. Quello che vi ho destinato è degno 
di piacervi , e sarete felice. Voi l’ame- 
* rete , noD è vero i . „ 

Eco. Se me lo comandate* ( con una rive- 
renza . ) » 

Vai.. iVl a ecco a proposito vostro fratello. 

Eug. (An ! che egli sfogherà con lui la sua 
collera.) x ' 

SCENA VII. 

Carlo , e- Detti, • 

- . ' • „ a 

Vai.. Ebbene ?. . di che avete paura? (a 
Carlo che non osa avvicinarsi. ) 

Car. Di mula, signor padre. 

V al. Ho saputo il vostro progetto. . 

Eug. (Carlo mio, noo mentire’ per carità.) 

( piano a Carlo. ) 

Vai. A dire il vero restai sorpreso... Ma se 
bob lo approvo , non posso per altro 
condannarlo del tutto. Voi lasciate la 
t carriera del foro per dedicarvi al me- 
stiere deli* armi... Va bene. 

Osa Che! voi dunque biasimate la mia ri- 
. soluzione ? 

Val. No ; i vostri figli saranno tutti glorio* 
si , se potranno citare per padre un 
eroe. ( con ironia seria. ) 

ZÌA&. ( nobilmente. ) lo oon posso sapere il 
destino del mio coraggio} ma se mi 
sento inclinato per Io stato militare 
Tom . VI. Z 
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., io intendo di servire la foia patria : 
io ne vado superbo perchè spero di 
riuscirvi , e mi sento abbastanza ca- 
pace d’imitare tanti altri che hanno 
seguito le traccio dell’ onore, per noa 
avermi a pentire della mia scelta. 

Val. Ah, ah ! .. a questo magnanimo ar- 
dore si: ravvisa il suo sangue. .Bravo!. 
A rivederci poi nelle prime file... Fa- 
temi vedere un poco il vostro bre- 
vetto... Benissimo, mio camerata. 

Eoo. ( Che sciocco ! gli dà il suo brevetto.) 

Gin. (Temo che questa calma si converta 
in lagrime, ) 

V al. ( dopo letto. ) Bene; questa carta è 
in regola; è un bel passaporto per 
l' altro mondo ( serio. ) Ala se vi con- 
sente il ministro ... io noi permetto, 
ed in questo modo vi provo la mia 
autorità. ( lacera il foglio . ) 

Car. Come ! Voi stracciate il mio brevet- 
' to 1* (in collera. ) 

Va l. ( cor» fermezza.) lo altra forma pote- 
te servire la vostra patria; ma qua- 
lunque ella siasi fa duopo sempre il mio 
oonsenso. 

Car. ( con calore.) Ma signore, io sono già 
inscritto... fi come ficcio adesso/ 

Val, Non temete, m’incarico io di tutto; 
andrò io dai ministro , e troverò la 
maniera di esentarvi. 

Car Ah no; io voglio servire* •* c si pre- 
tende invaoo . • . 

Val. invano? Oh vedremo se saprò farmi 
f rispettare. 
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Cab. E d io saprò liberatoli a qualunque 
costo dalla vostra schiavitù... e far* 
mi... si, farmi soldato... 

Val* E che ? .. ardisci tu di schernirmi?.. é 

Giu. Ah per pietà?.. 

Eug. 4h ! mio fratello. • . 

Giu. Figlio mio .. 

Val. {furioso. ) Minacciarmi ?. • - , T 

Car IN oq posso più frenarmi . . . 

Val. Ma vedere voi con quale arroganza?. . 

Car. Oh troverò ben io il mezzo di fag- 
girvi . . . 

Val. I o te lo impedirò,* anzi tq lo farò ve- 
dere sul momento, e ti chiuderò in 
una camera. 

Giu. In grazia nostra perdonategli. 

Val. Eh! (con sdegno ) Ma sento strepi- 

to... Si . . . è il nostro ospite che vie- 
ne. .. ricomponiamoci. .. Non voglio 

che un forastiere conosca i torbidi 

della mia famiglia ; mostratevi tran- 
quilli Avete inteso >V» , 

i 

Fine dell* Allo Terzo* 

l 1 

#• * n ’ • . . * 
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SCENA PRIMA 

Il sig. Giorgio, e Picca rd che porta ilumi 

J \ 

Gio. I n verità che non ho mai veduto un 
pranzo cosi bizzaro. Mio cognato a ta- 
vola è un uomo particolare. Egli 
cerca d* essere Allegro con tutti,, di di- 
vertirli , nell’ atto, stesso che per un* 
bagattella sgrida sotto voce la sua gente, 
lo sarei morto dal ridere , se non 
avessi veduta la pena di mia sorella. 

Pie. Egli fa Sempre cogitali’ esterno mo- 
stra tutta la dolcezza, e internamente 
si rode daUa bile. 

Gio. Mia sorèlla è ben virtuosa a soffrir- 
lo. Ma mediarne il tuo ajuto io spe- 
ro dì migliorare il restante della sua 
vita Hai tu eseguiti i miei ordini ? 

fife. SI sigoore , e con tutta la segretezza, 
lo spero che sarete contento. 

Gio. Giulia per altro non ha irritato suo 
marito a modo mio. Essi sono in paca. 

Pie. Eh, grazie al cielo noo lo sono, lo 
gli trovai poco fa che disputavano. 

Gio. Va benissimo. Intanto Valmont ver- 
rà fra poco a giuocare una partita agli 
scacchi. 

Pie. Ma io lo sento. Ascoltate come grida, 
( si sente strepito di voci . ) 
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Gio. lo parto; non voglio interrompere la 
battaglia ; ritornerò quando sarà tem- 
po. (parte.) 

• « . . . , » sJ 

S G E N A li. 

Vàlj&ont , Giulia , e Piccar©. 

Giu. È forse un delitto che io abbia do- 
mandato grazia per mio figlio ? 

Val. Sì, io deggio punire l’audacia di quel- 
r insensato; voglio lasciarlo in prigio- 
ne due mesi. 

PiA.t accendendo i lumi, ) ( So bene che 
non lo lascierà .) 

Gip, Ma con quest’ordine cosi severo voi 
perderete un figlio; lasciatevi persua- 
dere. 

Val. Vedremo un pocose si farà soldato 
mio malgrado. 

Giti. Temete tutto da un giovine disperato* 

, ( dolcemente . ) 

Pie. ( Che rabbia! ancora lo accarezza. ) 

(parte) 

Val. lo saprò frenarlo. Oh 1 per bacco, 
voglio che faccia ci suo dovere. 

Giu. Dunque voi noa sapete se non se far- 
vi temere? ; • 

Val. SI , giacché non posso farmi amare, 
mi faiò temere. 

Giu. Deh ! ri vocale questa massima orribi- 
le, e vi sovvenga che vostro figlio può 
resistere alia mano che P opprime. Égli 
infrangerà le vostre leggi, e si servirà 
dei suoi diritti per abbandonarvi : e sa 
-la sorte me ne porgesse rincontro^ sa- 
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prei rompere anch’io una schiariti» si 

' penosa. 

Tal. E siete voi che mi parla t (sorpreso.') 

Giu . Io stessa. 11 mio cuore è troppo la- 
cerato per soffrire più luogo tempo le 
mie ferite» Ah ! dopo diciotto anni che 
io trascino la dolorosa catena del no- 
stro imeneo, non ho veduto passare ua 
sol giorno senza spargere delle lagri- 
me. Io non lft> un marito, ma un ri- 
goroso padrone, che mi costringe a 
tremare davanti alni, a negare in 
tutto la mia volontà, a procurarmi 
la pace a forza di sacrifizj; io sento 
che la noja , la malinconia, il dolore 
dovranno abbreviare t miei giorni , e 
vedrei senza alcuna pena jl mio fine, 
se i figli miei potessero consolare l’ab- 
battuto mio spirito. Ma per colmo del- 
le mie sciagure io dovrò perderli, e 
perderli forse per sempre. Che sarà di 
me, se dovrò vivere sola coi» un pa- 
drone cosi crudele? Come potrò resi- 
stere al peso di tanti mali , che i figli 
miei mi ajutavano a sopportare 1 essi 
piomberanno tutti sul mio capo ed a 
questa idea spaventevole io tremo 
d’ orrore i non ho più coraggio di sof- 
frire, e se la morte pietosa non ter- 
mina le mie pene , io rompo tutti i 
legami, mi scordo d’ogni dovere, e 
corro a seguire gii sventurati mici figli* 

Val. Quésto linguaggio sempre più mi|sor-‘ 
prende, ed è la prima volta che io lo sento 
dalla vostra bocca: non saprei con, qual 
^xono rispondere,,. E che! voi osata 
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d* acfpsarmì , voi, che conoscete il mio 
cuore... che sapete io qual maniera 
impiego la vita per procurare il ben<K 
dei miei figli? Ah ! ' eh' io feci degli 
ingrati , e non degl’ infelici. 

Gin. Non so negare che alcune qualità non 
vi mettano nel numero degli uomini 
stimabili; voi conoscete la virtù , e 
I’ onore... ma oh Dio ! quésto non for- 
ma la nostra felicità Un cuore indul- 
gente , un carattere amabile , un qual- 
che riguardo ai suoi simili, la dólcez- 
*' za, la pace , queste sono qualità .. . 
Val. Ah / giuro al cielo!.. Voi vi prendete 
giuoco di me, della mia collera?. . Sen- 
tite, e ricordatevi quest'avviso, che 
parte dal foado dell’anima, lo rispetto 
i vostri consiglj , ma i’ età in cui sono 
non mi permetterà mai di cangiar ca- 
rattere , è sarà più utile 1 per voi l'a- 
dattarvi ai miei difetti. . . 

Gin. No signore, io pretendo ... " 
J Ykt,(in furore . ) Finiamola ... lo cedo 
per prudenza, e vado via; ma temete 
tutto da un marito irritato. Gua j a chi 
resiste alla mia volontà. ( parte . ) • 

S G E N A 'ili. ; 

* ^ f ^ » • 

Gioroio , e Giulia. 

• . * * * * ; : ' 

Gin. Oh Dio! che crudele destino! Dun- 
que nè lagrime , nè pseghfere potran- 
no my disarmare il suo sdegno? (a 
Giorgio che entra , ) Ah fratello ! spian- 
to è crudele mio marito ! * 
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Gio. Ho inteso tutto. Sarei un infame, so» 
reiia mia , se ti abbandonassi a questo 
barbaro. Preparati a seguire i miei 
progetti t e disponi il tuo cuore ad ac» 
cenare i mei soccorsi. 

.Giu. JWa se io dovessi amareggiare i suoi 
giorni} Se la sua disperazione?.. 

Gio. Tu dubiti ancora ? Non posso io forse 
per tuo bene?.. Rifletti che questo è 
il momento in cui tu puoi sperare il 
fine dei mali tuoi; e se resisti al ruio 
disegno , non ti iagnar che di te stes- 
sa , se dovrai vivere eternamente in- 
felice. 

Giu» Ebbene, io ti obbedisco; disponi di ma 
come ti .aggrada. 

3 S C E N A IV. ’ . 

{Piccami, e Detti . 

Giu. Tu vieni a proposito. Già sai che cosa 
f si deve fare ; eseguisci il mio ordine 
eoa tutta Lèi segretezza; m’intendi? 

Pie. Sig., voi potete far conto di me, ed as- 
sicurarvi delia mia fedeltà. 

Gio. Addio dunque, mia cara sorella. 

Giu. lo mi abbandono al tuo cuore, (par» 
te con Pkcard . ) 

Gio. Ho promesso a Valmopt d’aspettarlo qui 
per giuocare agli scacchi» Non dovreb- 
. ; l>e tardar molto a venire, (accomoda 
gliscacchi^J Prepariamoci. Finorà tutto 
* v va bene , e più che vi rifletto più tro- 
vo utile questo mezzo. Selion mi rie- 
sce conchiudo che Valmoot è ipeura-. 
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bile , e che sarà per sempre un nome 
insoffribile. 

SCENA V. 

Dupre* , Carlotta , e Detto. 

G-io. Siete voi, o signora 1 

Due. Sì, noi veniamo per vedervi. 

Car. Siamo qui. per dare la buona notte a 
Vdlmont. Voglio rimproverarlo della 
maniera gentile colla quale ci tratta. Ma 
io non lo vedo. 

Gin. Egli è nel suo studio. 

Car. Vado subito a trovarlo per dirgli in 
due parole... 

Gio. No , no, aspettate; vado ad avvertirlo 
io stesso della vostra venuta , e della 
vostra collera. ■ ( parte,) 

«r 

•SCENA vr,. * 

Dupiis’ , e Carlotta. ' ! ■ 

Car. Mandare al teatro a prender sua fi- 

_ t 

Dup. E un uomo veramente bizzarro. 

Car, Si , ma me la pagherà. 

Due. intanto io gli son debitore di tutta 
la noja che’ provai al teatro. 

Car. Non so come si possa anoojarsi, Quan- 
do un prodigio dell'arte... 

Dui. Questo prodigio però non mi ha di* 
vertito. (alterato,) 

Car. Ma voi lo dite in tuono da .fermi ar- 
rabbiare. 
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Duf. Avete ragione, via .. • 

Car, Oh/ ecco Valmont, 

S C E N A VII. 

, Valmcjwt, e Detti, 

Car. Sig., 8oo venuta a dirvi che sono in 
collera all’ estremo con voi. 

Vai, E che cosa vi ho facto? 

Car. Eh che lo sapete senza domandarmelo. 

Val. Io noq so uulla. 

Cak. Vostra figlia era sicara al teatro. Io 
credo che in compagnia con me potes- 
se restare , ali* opera. , v 

Val. Questo è un onore per essa. 

CAR.iVIa donde nasce dunque il capriccio 
di mandarla a prendere, 7 

Val. Come/.- mia figlia è tornata?.. Ah! 
io non intendo..? Chi venne a le- 
- varia 7 .., 

Car. Vostro' figlio è venuto poco fa da par- 
. te vostra per sollecitarla a partire. 

, Vai. Chi? Carlo mio figlio? 

Cas. Appunto: quale stupore? v 

Val. Ah scellerato/., (in collera, ) me la 
pagherà,. . 

t'Ah. Ebbene , che cosa ha fatto? 

Vai. Che cosa ha fatto? Io lo aveva chiu- 
so nella sua camera per una certa -scioc- 
chezza.., e che so ia? .. ed il tradi- 
tore e fuggito?.. Ah! se mai ardisce 
di comparirmi... 

Car Voi parlate di prigione... Trattare 

come an fanciullo questo giovine ama- 
■ * bue ? '* 
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Val. Ma dóve sono ? . . lo voglio saperlo... 

( inquieto ) . ; 

Car, Voi mi sembrate molto inquieto... 
Vostra moglie senza dubbio... 

Val. O là! venga qui quaicheduoo. (ad un 
servo eh' esce.) Chiamatemi Piccard. Oc 
ora saprò da lui questp. enigma. 1 ft- 
vgli miei a quest’ora così tarda non 

* sono ancora* tornati ? Ques a è la pri- 
ma volta. Ma non potrebbe esser fuori 
di casa anche mia moglie ? Elia però 
non me lo disse . .. Che fosse qualcha 
concerto per divertirsi?.. Ma si sa- 
rebbero degnati d’ avvisarmi. 

Car. Vi sarebbe poi questo grati male? Per-’ 
\ cbè tanto sdegno? 

Val. Perchè oggi tutti congiurano, per far- 
mi inquietare. 

** . * 

SCENA Vili. 

Piccard, e Detji. • 

Val. Da bravo,* fatevi aspettare un aljxo 
poco. ( a Pie*) Mi fareste il pjacere 
di dirmi come Carlo, chiuso da me, 
e eoa ragione, nella sua camera, sia an- / 

f • dato all’opera io traccia di sua sorella.^ 
Di qual me 2 zo si è servito ? 

Pie. Non saprei. Sarà saltato da. una, fme- 
. stra. Un vecchio è uoa cattiva guar- 
dia, signore, per un giovaoe carcerato. 

Val. Corri subito ad avvisare mia moglie. 

Pie, Ella, signore, è sortita in questo momen- 
to, sola, senza seguito , e t ditta bagnata 
di pianto. . v ^ ^ 
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Val. S ola! i . 

Pie. 1/ ho già détto. 

Cab. (Mo traveggo del mistero.) 

Val. Ed ella è partita ( {con furore .) sen- 
za la carrozza ? . 

Pie. S{ signore ... ma . . . 

Val. Ebbene ! oda che? . . 

Pie. Si fece venire una carrozza di piazza* 

Cab. (Perchè si perda meglio la traccia 
deila stia fuga.) 

Val. Io non so che pensare r. . mille so- 
. Spetti. v * Presto . . . che un servo mon- 
ti a cavallo, e che nn altro 1’ accom- 
pagni..-. E* uno vada da tutti i miei 
amici j e i* ahró in campagna . .. Ma 
no, questo sarebbe farie un torto... 
ftòn voglio altro... Aspetterò anco- 
ra.,. partite. ( a Piccarci, )>. 

8 fi E' S A IX. 

Valmon», Dctre* , e Carlotta. 

tilt. Scasatemi, cara cugina, ma 1* anima 
'•«rii a è cosi oppressa che non sa più 
éhe pensare: la lontananza dei miei 

, figli mi sorprende a segno che... 

Car. V oi ne siete sorpreso? Se volete vi 
, rischiarerò il mistero. 1 vostri *figR, o 
■sfgòòre,sono con sua madre, e vói 
abusando del vostro potere con un 
tfÒverébio rigore gli avete per forza - 
Éòsfcrétti ad abbandonarvi. Essi avrao- 
sèguito il destioo di questa madre 
.itàrtàfiàta *• ritirandosi presso ì suoi 
patenti. Eccovi i tristi effe iti che prò- 
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duce il terrore , e non dovete lagnar- 
, Vi che di voi stesso. 

V xt. ( piccalo. ) il vostro discorso mi sor- 
prende molto: signora, non so conio 
possiate biasimarmi»- \ vostro credere 
io sono un uomo irragionevole che 
sfòrzo tutti i miei figli a fuggire di 
< casa ; chi mai vi dipiuse si bene il mio 
' carattere ? 

Cab» T utta la città: a Parigi siete troppo 
conosciuto perchè nessuno s» sorpren- 
da di tale àweotura. Si sa abbastanza 
ciò che passa nell* interno della vo- 
stra famiglia, ed il pubblico non ve 
la perdona. * 

Va a. Questo pubblico che mi tratta sì male 
non è che un eco della perversità. 
Voi chiamale pubblico alcune donne 
maldicenti , che corrono da una casa 
all’altra per vedere e riferire gPia- 
, teressi di tutti . 

Cab. Questo amaro epigramma non lo vo- 
glio credere fatto per me ; tutto Parigi , 
quanto mi è cara la nùa cugina, 
e spero ohe otti sarà permesso di ven- 
dicare i miei parenti. 

Vai.. Signora, voi siete troppo zelante, e per 
vendicare mia moglie mostrate poco 

. '' ;• 

totip. Val rtront I vi scordate forse . . . 
GAtìrLasclaté^isciate, che tocca a me a ri- 
ipoédfèt'éi In due parole lo confondo 
ft' voglio ; ma in questo momento bon 
fèhib dHè a quest’ infelici che vivono 
• fótta le sue barbare leggi * ? 

Vai. Vói mi offendete , a di *U1» «** 

A ' 



Digitized by Google 




«a IL TIRANNO DOMESTICO 

-i„ lera... ( trattenendosi a forza) Di grazia, 
fate tacere vostra moglie. ( a Dupre ) . 

Car. (ridendo) Farmi tacere? Oh ! l’argo- 
mento è troppo beilo ! 

V al. Duprè ?... 

Dup. Che! volete che io dica? ella ha ragione. 

Car. E che! voi vorreste impórmi silenzio? 

10 non lo temo quest* ordine rigoroso , 
e non tralascierò di parlare. Vedete. mio 
manto ? Questo è un uomo stimabile , 
di un carattere dolce, di una aggrade* 

t vole compagnia, lo rispetto le sue virtù, e 
faccio in tutto a suo modo, ma non mi co* 
manda. Se io avessi dovuto essefr vostra 
moglie, n^n mi sarei lasciata avvilire 
- dai dispiaceri : voi non mi avreste fatto 
da padrone, avrei separati i miei- dritti 
« dal vostri, e sareste stato per tue quello 
che deve essere un vero marito. 

Val, Io credo che voi avreste eccitato tutto 

11 mio furore, (trattenendosi a stento ) 

Dup. JVla mog|ie mia ?... * 

Car. Tacete voi. 

Dur. Ma l’ era è.tarda, edio voglio andare a 
casa . ■*» r. • * 

V al. Sì, mi direte il resto in altro incontro. 

Car. Basta cosi ; voi mi date il congedo , lo 

* veggo j ma prima di partire voglio salu- 
tarvi a mio«mode. Vi dirò dunque, uo- 
tuo ostinato, che foste, sèmpre; oh ingiu- 
sto, un caparbio^ che a flètè rese infelici 
i vostri Egli , che hanno fatto benissimo 
d* abbandonarvi , che vostra moglie è 
degna di stima tralasciando d’essere la 
vostra vittima. Ora che siete solo, chi 
vorrà piu venire in casa vostra ì Quando 
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si ha un carattere bestiale come ilgvo- 
• atro , è meglio vìvere nei boschi , star 
isolati sulla terra» rinunciare ai parenti 
per non opprimerli» fuggire dalla società 
per non flagellarla, io ho parlato fran- 
camente; spero che mi avrete intesa * 
Andiamo, mio caro . « . Siguore , vi ri- 
verisco. {parte) 

Dop. Sì, caro cugino , questa sera vi lascio 
con dispiacere . Domani sviatamente 
tornerò a rivedervi, (parte} 

SCENA X. 

r • * * ». •• i* 

Valmont solo . 

* • 

Che donoa! Ed io osai di dirne» bene, 
c di proporla per modello a mia mo- 
glie; quando la schiavitù di sue mari- 
to!.. Mia moglie stamani, benché infossi 
in collera, mon mi ha provocato?. . Ella 
per altro mi abbandonò..^ Ella mi- 
naccia d J allontanarsi di casa , di ri- 
correre alle legg\... la somma io vo- 
glio scorrer tutta la città, e pretendo 
discoprirei! suo asilo questa notte me- 
desima Per vendicarmi io vado anche 
ai confini del mondo.... Ma questa 
visita ra* importuna. ( vedendo Giorgio.} 
Nascondiamo a tutti il mio turbamento» 

SCENA Xh 

Giorgio , e Detto. 

- *• » • . 

Gio. Voi mi aspettavate, io credo T_ 

Val, No j siccome è ta»di, freddamente^ ì 
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Giò. Ho attesoché partisse la signora Duprè. 

Val. Ella è sortita in questo momento. * 

Gio. Che donna stimabile! 

Val. Dim vi guardi dall’avere una donna 
simile ! ( vivamente. ) 

Gio. Ma dov* è la signora vostra moglie, i 
' cari due figli ? Si sono forse ritirati 
sì presto ! 

Vie. Ah! ecco il motivo della mia inquie- 
tudine : essi non sono soliti di star fuo- 
ri a quest’ora... e temo... (guar- 
dando la porta.) 

Gio. Calmatevi ... 

V \l. Oh Dio ! ( guardando agitatissimo.') 

Gio. Dalla vostra agitazione riconosco il 
cuore di un padre troppo sensibile. 

Val. Essi non torneranno. . 

Gio. E perchè ? Un ora di ritardo non de- 
ve poi mettervi alla disperazione,* for- 
se qualche ragione gli avrà trattenuti , 
o senza dubbio non staranno' molto a 
tornar^. ■ 

ViL E lo credete veramente? Ah / “l’ani- 
ma mia si ravviva ! ( vivamente.) 

Gio. ftrtàoto per aspettagli faremo la no* 
Atra partita, 1© aveva già apparecchiato 
ógni cosa. 

Val. Sarei troppo distratto. Se non vi di- 
spiacesse gidocheremo un altra volta. 

Gio Ebbene, come volete, 

Val. P erdonate ad un padre... 

Gio» La vostra inquietudine mi prova Pa- 
“ more di un padre per la sua famiglia. 
Ab! perchè non ho anch’io una spo- 
sa sì stimabile per dividere seco lei 
la mia sorte V Buon padre , e buon 
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marito , come siete voi , la mia for- 
tuna sarebbe stata invidiabile * acca- 
rezzato dui miei fisi» * adorato da mia 
moglie, non avremmo avuto mai che 
un solo sentimento, un anima sola. 
Unito a questi oggetti si cari , for- 
mando la loro felicità avrei sfidato 
tutto il rigore del destino a farmi in- 
felice. Infatti di che mai può temere 
un padre ? Se egli soffre qualche scia- 
gura , ognuno lo. compiange lo soc- 
corre. La moglie col mezzo delle sue 
cure alleggerisce i suoi mali ; i figli 
vegliano la notte pel suo ripeso, e 
tutto sacrificando al suo bene, cangia- 
no in piaceri le pene medesime della 
veeehiaja. •• • : - 

VAL. ( Questo quadro -è troppo crudele!.. 
Ahi ricomponiamoci.,) ( nasconde il 
suo turbamento. ) • . • * - V 

Gio. Tale sarà la vostra sorte quando sare- 
• .,< te vecchio. ' .< - • c • 

Val. lo credo. .. ( Tronchiamo questo di- 
scorso che mi uccide.) (avvicina la la - 
vola digli scacchi . ) ^ 

Gio. Volete forse giuocare? 

JVal.SI, se lo volete,. , Questo forse mi 
distrarrà. , 

Gio. Senza dubbio. Cominciamo. 

Val. Eccomi, {volendosi dare un aria di 
sangue freddo .) .. .* 

Gio. Questo è un giuocare superbo . . * Là... 
con questa mossa . . . ( gìuocando . L’o- 
rologio batte un ora. ) 

Val. Suona un ora ? {nella maggior inquie • 
. ... ludine. ) £ ft .... 
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Gio. Buono, questo cavallo va innanzi. 
Val Un’ora della mattina? 

Gio. State attento •• . Scacco' al. Re. 

- Val. Ascoltate mi pare. . *. Ah ! no , no. 
• • . . • ( ascoltando attento.) 

Gio. Voi perderete . * .Scommetto che que- 
sta sera vi dò scacco matto. 

Val. Eh, ne son certo... Oh si, qual- 
cheduno si avaaza. Son essi? Voglio 
mostrar loro la mia collera se posso . . , 
Gio. Egli è Ficcard. 

SC £N A, XH. 

Ficcard con foglio , e Detti. 

> * * . ♦ 

Fic. Sì, signore, e vi porto una lettera , che 
mi consegnò uh servo che non cono- 
v 8co. . *• (a Valmont . ) 

Val. Elia è di mia moglie , io tremo ad 
- aprirla ! - * - v 
Pie. ( piano a Giorgio . ) ( Come va l’affare?.) 
Gio. (Son contentissimo: egli ha più dolore 
che collera. ) 

Fic. (Va bene: se egli «è affitto , io m' im- 
pegno della riuscita. ) 

Val. E’ d’ essa che mi scrive! Potrò io ere* 
derlo agli occhi miei ?- Ah ! soffriamo i 
trasporti . . . ( legge colla maggiore al . 
tensione) Hum!,. Hura ?.. » Tutti i mezzi 
» di rimprovero cho voi potreste teotaro 
» diverrebbero ioutili. .. io abito una 
» casa . .. rispettabile . r . Colà mi porrò 
» sotto la protezione delle leggi. Que* 
* * »» ste sole decideranno'dejlia mia sorte e 

» di quella dei miei figli. „ V oi ricorrete 
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alle legge ? Ah ! tremate che la mìa 
l'abbia !.. ( continua a leggere) „ Col vo- 
li ìtro carattere terribile avete fatta la 
p disgrazia di tutta la famiglia. Se avete 
7 t c reduto d’avere il dir i ito di Carla schìa- 
» va, essa 'ha riconosciuto io voi uo ti- 
tt ranno, e vi fugge per sempre,, Per 
sempre ? ... io oe morrò. ( cade so- 
pra un sofò ) 

Gio, ('Egli «pira dolore e rabbia.) < piano 
a Piccar a.) 

Val. Temete la disperazione di un padre, 
di un marito • . . Ingrata !... Giacché 
io sono l’origine di tanti mali, giac- 
ché . dovrò morire per opera vostra , 
giacché volete abbandonarmi, io vi ma- 
ledi... Ah no, no, figli miei! Per- 
dono. Questo • cuore è ben lontano 
dall* odiarvi ! . . Tornate, .deh ! tornate 
fra le braccia di un tenero padre . 

Pie. ( Egli mi sembra abbattuto. ) 

V àl. Ma a che mi servono i pianti, e le strì- 
da? bisogna fassegnarsi. (a Gìor .) Scu- 
satemi se vi lascio. La nuova improv- 
visa di una tale disgrazia... il mio cuo- 
re cosi oppresso... Piccard , seguitemi.,. 

Gio. io sono a parte della pena .... 

Val. Ah! voi la conoscerete; domani sa- 
prete quanto sia amara.. • Oh Diof 
Andiamo. Jeri per 1* ultima volta ho 
ricevuto 1* addio de* miei figli , e della 
loro madre in questo medesimo luo- 
go . . . quest* oggi lo abbandono senza 
vederti . (fa un gesto di gran dolore 
ed entra nelle sue stante. ) 

G>o. (a Piccard vivamente ) Speriamo tutto. 
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Egli ha un cuor paterno. Non lo ab 
baodonare al suo dolore . lo rado ia 
tanto a calmare la paura de* miei Car 
cerati , ed a portar loro la speranza del 
la vicina felicità, (partono) 




Sina dell’Atto quarto, 

' • V 
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SCENA PRIMA 

U giorno è avanzato, - „ 

I 

Piccard solo 

F ioalmente bo lasciato il mio pa- 
drone un poco più tranquillo. Ma il 
sig. Giorgio non si vede comparire?. , . 
Non importa: lo aspetterò.. .Intanto 
metterò all* ordine questa sala . 



scena ; n. 



Giorgio e 



$ 



ETTO. 



io. Ebbene , che nuove abbiamo , Pie- 
card? Vedremo 'noi coronato il suc- 
cesso «lei nostro mìo ? Che cosa ha 
detto il tuo padrone ? che cosa ha fatto? 
c. Egli passò la notte senza mettersi a 
letto, ed /immerso nei più, profondo 
dolore. Egli voole -abbandonare per 
sempre questo soggiorno, e ini ordinò 
in questo punto che per un ora'sieno 
pronti due cavalli.' 

o. Egli parte? io era beo lontano dal- 

i'aspeturmi questa risoluzione .... Ma. 

dove pretende iP andare* A , Noa io»- 

'porta: tu saprai impedirlo? 

'.Ho io teso: lasciate fare a me. * 

9 * 
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Gio. La tua padrona continua ad esser* 
impaziente . Va’ subito da lei, e prò 
cura di calmarla . 

Pie. Vi siete fatto conoscere dai nostri ra 
gazzi I 

Gio. Essi mi hanno stretto ambedue nell* 
loro braccia , Parerà che in mezzo a 
loro dolore cercassero nel mio seni 
la tenerezza di uo padre : sanno anchi 
il mio progetto, e che per lor bene .. 
Ma profittiamo del tempo, e va’ a tro 
var mia sorella. {via Piccarci 0 

S C E N A UL • 

* Giorgio solo* 

A 

Invano ella accusa d’ingiustìzi aValmoof 
se tanto la inquieta la di lui loota 
naoza. L'abitudine è per noi un ve 
ro rimedio ai Sostri mali. Uua dooc; 
che seppe soffrir generosa i capricc 
dfi un tiranno , se stima questo mari 
to che oltraggia , non può spezzare ch< 
gemendo la penosa sua schiavitù. 

SCENA VI. 

j» 

Valmojst , e D JBTTO 

Gio. Ebbene ? il vostro rammarico che j«i 
ho diviso con voi dovrebbe essere uà 
poco calmato. 

Val, ( con abito da viaggio . ) Vi sono t>b' 
br.gatu; ma questo non è più un ici' 
«toro, nè . saprei più nasconderò la mi« 
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pena. Voi lo sapete, o signore io Bono 
' abbandonato dalla mia... lo sono il 
- più infelice di tutti i padri. 

Grò. Ho saputo che i vostri due figli, uni- 
tamente alla madre . ; • " 

Val. Non hanno avuto riguardo di lace- 
rarmi i* actinia, di lasciare la mia vec- 
chiaia in braccio al più tristo abban- 
dono. 

Gio. Contro un colpo cosi crudele dovete 
armare la vostra ragione. 

Val. E che può la ragione sopra il- do- 
lore di un padre? 

Gio. Ma voi disperate forse troppo presto. * 
Aspettate tutto dal tempo. 

Val. No, io non ho più speraaza! Mia mo- 
glie sempre fedele ai suoi doveri , dol- 
ce di carattere, timida nel tempo istes- 
so, deve avere qualche perverso* che 
la guidi contro di me ; si, la sua me- 
desima debolezza mi prova che ella ha 
preso il -suo partito per sempre. 

Gio. lo non voglio penetrare il motivo di 
questa partenza che tanto vi affligge ; 
ma in qu- sto momento io vi consiglio 
d’ usare tutto il coraggio. Se fossi nel 
caso vostro per raddolcire il mio do- 
lore mi abbandonerei al gran mondo, 
mi farei degii amici. . . 

Val Signore , è ben pazzo cglui che si fonda 
su questa speranza!:» possono forse tro- 
vare amici nel mondo? La natura mi 
aveva beneficato. Eda me gli aveva dati 
qupgti amici , ed erano i figli miei! 

Gio. Amate voi vostra moglie ? 

Val. Ah ! non ri era una donna che fosse 
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amata più teneramente. C con calore) 
Gao. Sarà vero ; ma 1 vostri figli ora sono 
colpevoli, ed hanno perduto ogni dritto 
. sul vostro cuoce . > 

Vai. ( con trasporto) 1 loro diritti !... Eh 
no, signore, no, ve ne assicuro. 11 cre- 
derlo un solo momento mi farebbe un 
torto, i , 

Gio. ( sorridendo ) Non vi lasciate trasportare. 
Val. Credetelo fermamente; un padre non 
può avere due figli più virtuosi. 

Gio. lo non v* intenda p?ù ; se non potete 
lagnarvi d* alcuno, voi dunque Vivete 
meritata la vostra sorte . 

V al. Che! io?.. Non lo ertalo. . { imbarazzato ) 
Gio. Giacché siamo su questo proposito 
io posso parlarvi con franchezza. Noi 
altri uomini coll 1 unire il nostro dove* 
re ‘ad una rigorosa virtù, ci abusiamo 
per lo più dei nostro potére. SI, ho 
veduto troppo spesso dei mariti d* o- 
nore a divenire implacabili nei loro 
trasporti, e maltrattare gli oggetti più 
rispettabili del loro, amore. Mas, oh Dio! 
r-on va guarà che maledicono se mede- 
simi; ma i rimorsi suo vani perchè gli 
esseri deboli si* trovalo offesi; rare 
- volte perdonano, qualche volt» forse 
si sforzano di fingere; ma si può. forse 
f amare caloroso** si temooo? No, perchè 
tutti i giorni la violenza cresce col 
crescere degli anni, ed i mariti di tal 
carattere non cangiano costume che 
soli'orlo del sepolcro. Finalmente sono 
abbandonati. ...... 

Val. Voi mi fate arrossire. . . .. i 
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GiO.Un marito all* incontro non ha moti* 
to di lagnarsi , se mostrandosi severo 
nei primi tempi, procura d’inclinare 
alla dolcezza. Ah ! che il farsi amare 
costa pur poco ! Un intiera confiden- 
■ za alla moglie che si ama , gli scher- 
zi e la compiacenza dei figli , 1’ indul- 
genza j coi domestici, un moto, una 
parola con ciascheduno , ma detta con 
bontà , diffonde in tutto il brio e l’al- 
legrezza , e quando la gioja brilla 
sul volto del padrone , ne partecipa 
ancora tutta la famiglia j «gnu no pro- 
cura di prevenire le sue brame* ogni 
giorno si vorrebbe somministrargli dei 
nuovi piaceri, e questo buon padro- 
> ne , oggetto d* amore e aii gratitudine , 
trova la sua ricompensa nel procurare 
a tutti la felicità. 

Val. C aro amico, quale ritratto mi presen- 
tate! Ah ! che io sono colpevole, ed ho 
fatto degl’ infelici . (si getta a sedere} 

• ‘ 

SCENA V. 

Piccaao, e D*tt i. ! 

Val, Che volete, Piccard? 

Pie. io veniva per avvisarvi... Non eo co- 
me cominciare. ) 

Val. 1 miei cavalli con prooti? 

Pie. Si , signore. 

Val. Basta cosi. 

Plc. Signore ... * - 

Val. Che vuoi;? ( vivamente . ) 

Pie. Perdonate ai mio zelo... 

Tom; VI . 4 
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Ah ! quale spettacolo commovente sa- 
rebbe stato per voi se foste stato pre- 
sente! 

Vai. Basta cosi, basta cosi. Piccard, fate- 
mi il piacere, pensiamo a partire. Voi • 
verrete con me invece di La Fleur. 
Pie. Io, Signore? 

Val. Io devo contar su voi; voi mi accom- 
pagnerete. 

Pie* Ah no, Signore, il vostro furore mi 
spaventa troppo: bisogna che io vi ab- 
bandoni. 

V al. Piccard ! ( frenandosi . ) Piccard ! . . 

Pie. Io # parto domani per cercare la mia 

Ì iadrona. Io la ebbi in enra fino dal- 
a sua infamia ; ella sola deve prov- 
vedere ai miei bisogni estremi. 

V al. E che ! tu sei dunque 1 . .' ( ansioso . ) 
Pie. Oh non so nulla; ma se cerco la 
mia padrona, son sicuro di trovare jina 
padrona che mi ama. 

V al. ( avvilito ) lo non mi credeva d’esse- 
re odiato a tal segno ! Non importa. 
Seguirò il mio progetto, lo non so 
condannare il motivo che vi obbliga 
a- raggiungere la vostra buona padro- 
na : andate pure. 

Pic.( Egli m’ intenerisce . ) 

Val, Addio, caro Piccard; và a trovare i 
miei domestici prima che io parta , 

- e di loro che son pronto a soddi- 
sfarli sul momento. 

G-io. C Buono ! Intanto egli trionfa della sua 
collera. ) 

Pie. ( Cam’ è affiato! il suo cuore è ec- 
celiente , ed ora spero molto che si ' 
corregga.) ( via.) 
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SCENA VI. 

I ^ , 

Giorgio, e Vàlmont. 

Gio. Ma qual è il vostro progetto ? A quel 
che vedo voi pensate di mettervi io 
viaggio. 

Val. E’ vero; ma mi lusingo che voi vi de- 
gnerete di restare : come amico di mio 
r cognato io conto sull'opera vostra ... 
Voi potrete essermi utile anche pres- 
to mia moglie. Non passerà molto che 
•i scoprirà il suo ritiro. Piccard ve 
lo insegnerà. Non mi negate una pro- 
va della vòstra amicizia; andate da lei, 
e ditele che io parto disperato , che 
io vado a vivere incognito in paesi 
lontani... Che se brama di schivare 
la mia presenza, sarà felice per la mia 
lontananza... che finalmente per ter- 
minare le sue sciagure, con ha biso- 
gno dei soccorsi del tribunale. 

Gio.lo vi servirò. 

Val. Ditele ancora che per fuggire la mal» 
dicenza , ella deve tornare in questa 
casa. Che in quanto all* interesse io 
mi abbandono alla sua discrezione, lo 
non riserbo nulla nè per me, nè per 
i miei figli,* ma la faccio padrona di 
tutti i miei beni. Oh Dio! io perdo 
tiittociò che mi fa amar la vita. Lon- 
tano dalla mia famiglia, dalla mia pa- 
tria, abbandonato al rigor del desti oo, 
anderò a rintracciare la morte suti'ai- 
' tro cielo. 

Gio. Volete forse abbandonare la Francia! 
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Vii. La sola lontananza calmerà jj oùo do- 
lore.. Anderò a trovar Giorgio , il vo- 

- . atro amico, quel Giorgio tanto caro a ' 
sua sorella ed a me. 

(rio. E vi dirìgete a lui ? . .. 

Val. SI , sì, fra le br accia di questo buon fra* 
tello troverò un sollievo alla mia scia* 
gura . . . IVon è vero , signore , che 
egli mi riceverà volentieri 1 lo non gli 
nasconderò nulla , egli leggerà qui, qui 
'•nel mio cuore, vedrà le naie pene , mi 
perdonerà le afflizioni di sua sorella ; 
e forse, vedendo il mio dolore, la mia 
desolazione, noa negherà di compian- 
germi. 

Gio. SI certo, egli potrà consolarvi , ( Il 

suo dolore mi penetra nel fondo del- 
l’anima. ) 

Val. Voi mi sembrate commosso. Questo 
tenero interesse. . • . 

Gio. E volete partir oggi ?. . differite an- 
cora se non vi rincresce . . , Ho le mie 
ragioni. ' 

Val. £ impossibile, signore. La vista di que- 
sto soggiorno è troppo penosa per me. 
Ogni oggetto che mi si offre allo sguar- 
do mi ricorda la mia fortuna. Qui ogni 
mattina vedeva la mia famiglia ; que- 
sto è il luogo dove il mio figlio leg- 
geva; qui la mia famiglia lavorava , 

« vicina ad essa attendeva alle sue oc- 
cupazioni la virtuosa mia Moglie . 
Ah ! . . che lo vedo ancora I s . la 
crudele memoria , me ne offre il qua- 
dro ogni momento. ( singhiozzando) Va- 
na illusione di uno spinto agitata! io 



Digitized by Google 




7* IL TIRANNO DOMESTICO 

non gli vedrò mai piò ?.. Dopo la lo- 
ro partenza qui tutto è muto ; ed 
il mio cuore spaventato dà quest'or- 
rido silenzio va chiamaudo i suoi fi- 
gli , come se la morte avesse mar- 
cato io questi luoghi le traccie delia 
loro perdita. 

Gio. ( Ah ? che io non resisto più a tacere. ) 
Calmatevi ... il vostro, dolore mi pe- 
netra. 

Val. Io son solo al mondo, non ho più # al- 
cuno. ( con un grido dell* anima. ) 'Ah! 
che il mio cuore non può resistere... 
Addio , luogo fatale ! . .addio per sem- 
pre. . . ( via. ) 

Gio. Fermatevi... sentite... Medfcnte Pope* 
ra di Piccard, egli non può allontanar- 
si... Ma cari i nostri ragazzi 1 Qual 
motivo ha mai fatto venir quà questo 
imprudente? 

SCENA vn. 

Eugenia, Carlo , e Giorgio. 

* * 

Euo. Ah mio zio , siete voi ? 

Car. Diteci, che fa nostro padre? Ho veduto 
nel cortile molti cavalli... si carica una 
vettura . . . Chi è che vuol partire ? 

GiO. Vostro padre. 

Car. Oh Dio ! e saremo noi la cagione di 
una si amara partenza ? 

£uo> Egli è dunque infelice ? 

Gio. Rimasto solo, isolato, Valmont ab- 
bandona questi luoghi. 

Caf£ Vieni, sorella. 
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GriO. Fermatevi. Che vorreste fare ? 

Caa. Gettarci ai piedi di nostro padre • 

p * 

& G E N A Via. 

Giulia, indi Valmont di. dentro , t 
Detti. 

Giu. O h Dio! che abbiamo noi fatto?:. Val- 
moni vuol partire... Ah mio fra- 
tello! terminiamo questa finzione, ab- 
breviamo la durata di una Jootanau- 
, za tanto crudele per noi , e si penosa 
per mio marito. 

Gio. Essa fiuirà sul momento perchè mi • 
pare di sentirlo. 

Val. ( di dentro . ) Caro Piccard, non mi fate 
aspettare. 

Caa. E’ vero, questa è la sua voce. ( spaven - 
. tato. ) 

Euo. Ah! io tremo di paura, (fuggendo in 
un angolo della sala ) 

Gio. Egli uoa vi sgriderà, calmate il vo- 
stro spavento. ( sorridendo ) 

Euo. Per nascondere la nostra paura, met- 
tiamoci al lavoro. ( ognuno si mette nel- 
, la posizione che Valmonl poetami avrà 
descritta. ) 

Gio. (Egli vedrà il quadro che tanto lo fu- 
nestava. ) 

S G E N A ' IX. 

Valwont, e Detti, 

Val. Ah l lo sono ancora attirato a rive- 
der questi luoghi. ( entrando , ) 
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Gio. Vi lagnerete ancora d' esser infelice) 

( mostrandogli la famiglia . ) 

Val. Ah/ i miei figli!., la mia sposa!., e pos- 
so crederlo ? ( e olla maggior sorpresa , 
e cadendo sopra una sedia.) oh Dio !... . 
la mia commozione nii tronca gli ac- 
centi. (i figli , e la madre corrono a 
gettarsi ai suoi piedi . ) 

Cap. Padre mio ! 

Eug. Caro padre ! 

Giu. Mio caro sposo ! che uo generoso per- 
dono i*. • 

Val.( fuori di se.) B fi domanda perdono 
a chi si rende felice ? Bd è pur vero 
ch’io vi riveggo ? Vieo», Carlo , vieni 
figlia mia. Ah!., io stringo ancora fra 
le mie braccia questa cara famiglia ? 
Sposa , figli miei , io vi ritrevo alfine! 
Quanto dolore mi avete cagionato 1 
( piangendo . ) 

Giu. Assicurati che tutti 1’ abbiamo cono- 
sciuto , e 1* abbiamo teco diviso. 

Vii. Ma dove eravate voi ? , . ( con dolcetta.) 

Gio. Nei mio appartamento, lo fui l 'autore... 

Giu. Sì, mio fratello fu P istrumento delia 
tua tristezza. 

Val. E che ? Questo è Giorgio , l'amico mio, 
{correndo ad abbracciarlo. ) la di cui ge» 
sierosità salvò U mia casa da un rovi- 
noso fallimento? 

Gio.Ciò non basta Egli rende al tuo cuo- 
re la vera felicità. ». 

Val. Sì, caro fratello, io goti tornato in me 
stesso. Tu mi hai fatto conoscere trop- 
po bene la mia ingiustizia, lo feci de- 
gl* infelici senza volerlo , ma saprò tri* 
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onfare del mio violento carattere, (ni. 
la moglie, ed ai figli- ) E se io doves- 
ti mai * cagionarvi dell* inquietudini t 
o che il tempo mi facesse ripigliare 
-Opprimi difetti, minacciatemi pure di 
abbandonarmi , ed il mio cuore spa- 
ventato, riparerà ai vostri mali. Voglio 
provarvi però che il mio ravvedimento 
è sincero. Tu, figlio mio , rientra pure 
nella carriera militare , e ne sono con- 
tento. Eugenia, tu sarai la sposa del 
Colonnello Valcourt, E tu, dolce com- 
pagna delia mia vita, che tanto oltrag- 
giai , vivi sicura , che Io procurerò di 
formare per sempre la tua felicità. 



fine della Commedia. 
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IL CAVALIERE DI MORANGB sotto il non* Ai 
Stanislao. 

IL BARONE Di KERBARB* gentiluomo bretone* 

IL SIG. MONTROL tesoriere degli Stati di Bret- 
tagna. 

©DOARDO DI SANVAL suo nipote. 

IL CONTE DI LORE Governatore di Brest. 
DUMONT Cameriere di Morange. 

UN DOMESTICO DEL BARONE. 

LA MARCHESA DI ROSEY nipote del Barone di 
Kerbare 

GIULIETTA DI KERBARB figlia del Barone. 

Un Corriere di Gabinetto » che non parla. 



La Scena è nei Contorni di Bwst , nel castello 
di Kerbare. 

• * 
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SCENA PRIMA 

SALA 

i 

Riccamente amohtliata. Srrit'fcjo ben fornito. 

L’ apparta meiito del Re a diritta. 1 

Dcmont solo che avania tre selle d'appog- 
gio vicino allo scnUujo. 

. 1 .■ 

Dum. 1 1 Re uscirà ben presto dal suo 
appartamento; prepariamo Soccorrerne 
su questo scria- jo. Chi mai avrebbe 
detto, sono sei settimane, ch'io m’inal- 
zerei ai posto di primo cameriere 
del Re ? Ah ! egli è giusto, che dopo 
aver servito per dieci anni un primo 
ministro... Sig.Dumont ! sig Dumont ! 
che bel cambiamento di cose! che ca- 
tastrofe straordioaria! . . tosto che rien- 
triamo in Poiionia , rimontiamo sul 
nostro trono , ed allora la fama par. 
lerà di noi. Tutti mi dicevano , cb e 
questo Re Stanislao era 1' uomo il p-ù 
semplice , ed io invece lo credo il più 
malizioso fra tutti i Principi. In tutti i 
castelli dove si siamo trattenuti, egli 
ha ricevuti gli onori che gli si rende- 
vano con una gentilezza veramente iro- 
nica, Sembrava che egli dicesse ai no- 
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«tri albergatori. Signori , voi avete a» 
bel fare di adularmi ,di accarezzarmi. 
Zitto, che il He s’ avanza. 

SCENA IL 

Cavaliere , e Detto. 

Cav. Tutto sta a dovere , va bene . . . Sia- 
mo noi ancora molto lontani da Brest 1 

Dcm. Dieci leghe al più $ egli è colà che 
7. M. avrà un’accoglimento degno di 
lei. Io sono stordito che a quest'ora 
il Governatore . . . 

Cav. Detesto questi inutili apparecchi, que- 
sta penosa etichetta. Che v’ha egli 
mai di pià preferibile alle delizie di una 
vita privata? Fra le braccia d’osa buo- 
na famiglia , virino poi a delle donne 
amabili , io sono allora nel vero cen- 
tra della felicità. 

Duat. (In verità, che aon credeva il He 
cosi gentile. ) 

Cav. U scite, voglio scrivere. ( Dum % via, e 
poi torna. ) Eccomi solo finalmente. Si 
' deponga per un’istante il faticoso pe* 
so delia gran desta. Da cinque settima- 
ine eh» sono partite , si avranno avu- 
te delle nuove del Re Stanislao. Cosa 
avranno mai pensato gli amici , i gio- 
cosi compagni delle mie stravaganze, 
allorché mi avranno veduto ad un trat- 
to sparire degli occhi loro f & sopra- 
tutto poi la bella Marchesa di Ro- 
sry ? Ohi ne »on certo , ella sarà in- 
furiata contro di me 1 Pranzare seco 



, Digitiz.;c; byX*0O^Ìc 




ATTO PRIMO S» 

• 

lei la 'vigilia della mia partenza, e non 
fargliene cenno. . . SI , il segreto del- 
lo stato sarebbe veramente caduto in 
' buone mani! La donna la più ciarlie- 
ra, la più civetta... Ah, io verità, 
che stà bene nella mia bocca un si- 
naile rigore , io che oon posso dimen- 
ticarmi di essere stolidamente innamo- 
rato I Ma l'ora si avanza, bando alle 
passioni, e si scriva al ministro. ( rie* 
de allo scriltojo.) Sia maledetto il mio 
spirito! non posso mai dare al mio 
stile quella gravità che si conviene. 
iscrive,) Buon per «ne che il mini- 
stro è d’un carattere veramente eccel- 
lente, ed amico pur mio, e dei pia- 
ceri. iscrive) Cooviene per altro far 
pompa d’ una certa prudenza , giac- 
ché , io ci scommetto, che tutte le 
mie lettere sono lette dal Re. ( seri - 
• ve. ) Rileggasi il mio dispaccio. „ Mon- 
» signore. Abbreviate il mio yiag- 
’» gio , io ve ne supplico; se voi non 
m avete pietà di me , abbiatela almeno 
» per i Gentiluomini Brettoni. 11 mio 
n incognito ha fatto tanto strepito , che . 
» io sarò cagione delia loro rovioa. 

La vanità loro 1* impegna a darmi del» 
le feste magnifiche, ma sono altret- 
tanti suplizj per me. Quali saranno i 
loro disgusti allorché conosceranno che 
questo preteso Re 9 che con tanta at- 
tenzione ricevono, non è poi che un 
semplice Capitano delle Guardie , che 
non ha di comune colle virtù di Sta- 
nislao t - fuorché una conformità di li- 
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neameoti, dei quali avete voluto va- 
lervi pei vostri disegni politici! Con- 
vien confessarlo però , V astuzia è sin- 
golare , e può avere un* ottimo resulta- 

* to. I nostri nemici ingannati dai falso 
grido del preteso viaggio di Staoislao, 
non si terranno in guardia Ma ri- 
torniamo a noi. {legge.) » Voi non 
» sapete quant' è difficile che un paz- 
„ zo, come son’io ,possa degnamente 
» rappresentare il personaggio dei Prin- 
>» cipi. lo temo ad ogn* istante , che 
» le mie stolidezze non mi tradiscano : 
» attendo però Colla più viva impa- 
la zienza 1' arrivo del vero Stanislao. 
» Nulla certamente ha. dovuto oppor- 
li si al 6uo passaggio , giacché lo ri- 
» peto , lo strepito che faccio |iu Bret- 
» lagna , avrà affatto ingannato Pai» 
» trui vigilanza. Degnatevi adunque, si- 
li gnore, di onorarmi della detronizza- 
li zione al più presto che sia possibile. 
» Sono... „ Ah ! mi dimenticava aricor 
due parole.»» ( scrive ) P. S. Obliava di dir- 
ti vinche sono contentissimo del vostro 
» Dumont, Taluni pretendono, che non 
» si possa mai essere un’eroe agli occhi 
» del suo cameriere; eppure io posso as- 
ti sicurarvi che egli nou vede altro io me 

' » che il Re Stanislao. Giudicate *adun- 
» que se il nostro secreto sarà ben cu- 
ti stodito. giacché egli è unicamente le- 
» gato alla mia parola , ed al mio ono- 
>t re. ■ ( suona . Dumont porta un cande- 
liere acceso , e resta in fondo. Così va 

• bene : suggelliamo questo foglio rea- 
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le. (Si pensi ora a rappresentare il mio 
personaggio meno male che si piiò.) (a 
Dumont. ) Questo plico al corriere. Eb- 
bene, Oumoot, il padrone di questa ca- 
sa non si dispone questa mattioa a tri- 
butarmi i suoi omaggi ? ' 

Dum. Tutti gli abitanti del castello non 
Sono in questo momento occupati d’al- 
tro, che della loro toelette; ed il sig. 
Barone stà preparandosi per presentarsi 
a V. M. 

Gav. Mi vien detto che egli sia un buon 
uomo , franco , sincero. 

Dum. SI, ma fierissimo, e caparbio al mag- 
gior seguo. Egli non ha che una gio- 
vinetta viva, spiritosa,' ma ostinata 
quasi altrettante del genitore. 

Càv. Questa è una proprietà del clima del 
paese . Ma donde sapete voi questi 
dettagli ? 

Dum. Dall' intendente di casa, che venne 
a tributarmi i suoi doveri. 

Gav. E’ un uomo che conosce i dovuti ri- 
guardi. 

Dum. Oh moltissimo... Mi ha fatto as- 
saggiare dei vini... 

Càv. Di Brettagna forse? 

Dum, V. M. vuol ridere? Nell’atto che mi 
parlava dei nostri albergatori , mi ha 
raccontata la storia di un giovine, che 
desidererebbe parlare a V. M. , se vo- 
lesse degnarsi di accordargli l’udienza. 

Cav. Bravo Signor Dumont! a quest’ora 
ha già accordata la sua protezione. Ma 
aspettate almeno ohe rientri ne’ miei 
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stati. Questo vostro raccomandameli* 
to . . . 

Duk. JVioo è altro che una semplice storiel- 
la d' amore» ■*— V. M« certamente pren- 
de poco interesse alle tenere follìe. 

Cav. ( gravemente. ) Perdonate . . . allorché 
l’amore è virtuoso, deve interessare 
1* uomo sensibile, che ha provato «... 
( Oh mi confondo nella virtù / ) 

Dum. Questo giovine si è ideato di amare 
Madamigella Giulietta , la figlia del 
sig. Barone, 

Cav. £ che perciò? lo non ci veggo gran 
, male ; sopratutto pois’è bella e gentile. 

Dcm. Il giovine , bravo Uffiziale , malgra- 
do la piccolezza delle sue fortune, non 
isconveniva ai padre , e tutto annun- 
ziava un vicinissimo matrimonio; quan- 
do un vecchio finanziere sciocco e ciar- 
lone, zio del nostro innamorato» posses- 
sore d’un* immensa ricchezza , e d’ una 
luminosa carica , si è fitto in capo di 
visitare fa sua futura nipote. Bissa gli 
* piacque , ed il maledetto vecchio avaro 
seppe si bene condurre la cosa , che 
dopo di averne sedotto il padre coll' 
immensità deile sue ricchezze, giunse 
al segno di far congedare il nipote. 

Cav. Se io fossi nella circostanza di que- 
sto giovine , avrei fatto saltare mio zio 
da un balcooe. , 

Dim. Come, Sire, che dite? 

Cav. Una facezia... ( Dimentico' sempre; la 
mia dignità. ) Qual' è il nome (Ù que- 
sto giovine ? 

Dum. Odoardo di SanvaU 
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Cav. Il figlio di un Maresciallo di campo 
f morto in Alemagna f 
Dum. Quello appunto. 

Cav. ( 11 figlio di un mio caro amico co- 
sì indegnamente trattato I ) E chi è 
questo zio rivale di sno nipote t 
Di/m. 11 sig Di Montrol. 

Cav. Sotto di questo nome conosco ito usu- 
ra jo. 

!«; Dum. ( Questi è un Principe, che conose il 
mondo intero.) # 

Cav. Egli non può essere lo sio di Sanval , 
che col mezzodì donna ... Che rango 
ha egli ? 

Dum ISon so ciò che fosse per 1’ avanti ; 
so bensì che presentemente è tesorie- 
re degli stati di Brettagna. 

Cav. Carica che s’acquista col danaro... 
Dumoai, questa storia d’amore mi 
ha interessate? più che non credete ; 
Partecipate a questo giovine, che ac- 
consento di ricevalo k 
Dum. Corro ad arrecargli «ina si fausta nuo- 

Cav. Questo è appunto quello che | atten- 
deva dalla mia protezione. Còme ! un 
vecchio finanziere oaa rapire P aman- 
te di suo nipote , del figlio di un bra- 
. vo gentiluomo , dei mio intimo ami- 
co 1 . . Per bacco , sig. tesoriere , che 
non lo sofirirò. Si vendichi 1’ amore 



che un zio osa oltraggiare- , Ma quali 
mezzi impiegare ?«■* A che inquietarmi ? 
. hoo ho a mio favore l’orgoglio , e 
l’avarizia dei ziy ? Si, su queste due 
molle si può rovesciare l’uuiverso. Giun- 
ge alcuno a nostra maestà. 
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scema m. - 4L* 

Dumo nt, Odo ardo , e Detto., -«af» 

’ «■* - > • >1 

Dum. Sire, eeco U persona . . • 

Cav. Avanzatevi. 

Odo. Tremante ardisco comparire avanti 
V. M. 

Cav. N o, no, mio buon amico, rassicu- 
ratevi. ( Egli è ii vero ritratto-di sui 
padre. ) i^i fu r accontata la crudele vo 
stra avveajpra. Egli è dunque vero 
che vostro zio , abusando de* suoi di- 
ritti , vi ha rapito l’amante?' 

Odo. Pur troppo , o sire , è la verità. La 
sua perndia ... . v 

Cav. Ciò eh* egli ba fatto è male , - son 
d'accordo con voi ; ma nel rivale voi 
dovete ravvisare uno zio , e 1’ onore 
vi proibisce di abbandonarvi al meno- 
mo sentimento di vendetta. 

Odo.' E d è perciò c^e al solo piapto ho 
ristretti tutti i miei pensieri. 

Gay. E poi questo %ig. Mostro! vi avrà ^ar- 
se più volte accordata ia sua bo nlàl 

Odo. A hi vorrei potermene risovvenire. 

Cav. L a gioventù sovente abbisogna di da- 
naro .. lo ci scommetto, che più d* una 
volta egli ha pagati i vosti debiti. 

Odo. Noo pe ho mai fatti. 

Cav. ( Non c’ incontriamo nelle idee. ) Ba- 
date , che le querele poco giovano . 
Ditemi v quale è il partito a cui vole- 
te appigliarvi ? Che posso io fare per 
voi? r. , 

Ooo. Sire , permettetemi eh* io H 

. . '&a 
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io Fóllonia. Io oon posso più vivere 
in un paese che ad ogn* istante mi 
ricorda la perdita orribile che ho fat- 
ta. Dalla mia fanciullezza io servo nel* 

« la marina ; non souo allatto ignaro del 
servizio di terra V. M. senza dubbio, . 
si porrà^ita testa dell’ annata : vi sup- 
plico adunque di un qualche impiego; 
in qualunque posto , in qualunque gra- 
* iV do Ti degnerete collocarmi , io vi pro- 
verò che ne son degno, sg basta, com- 
, battendo, morire pei mio sovraoo. 

Cav. Bravo , amico mio ,* cosi va bene I 
Ecco come un militare deve vendicar- 
si delle ingiurie della fortuna. Accetto 
con piacere i vostri servigi , e da que- 
sto momento io vi nomino.. . mio scu- 
diere... Si, si, mio scudiere. Voi non 
mi abbandonerete più. V oi combatterete 
sempre vicino a aie; ed alia prima oc- 
casione... 

Odo. Ah Sire l quanta bontà! . . permette- 
te, chela mia giusta riconoscenza... 

^ ( per inginocchiarsi. ) v 

CaT. ( aliandolo, ) iVo , no , mio caro , io 
non bado a queste vive dimostrazio- 
ni , e le rifiuto. Datemi piuttosto la 
. vostra .mano , e credete che noi sare- 
, mo un qualche giorno due buoni e 
sinceri amici . .r. Dumont , questo gio- 
vine 'ihlìzialtftè mio scudiere. Che egli 
. sia sul momento collocato in vici- 
nanza del mio appartamento . Quan- 
to poi alla vostra dimissione dalla mar 
rina ,* ci penserò io , non ve ne pren- 
dete pensiero . . . State pronto soltanto 
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a ricevere, ed eseguire gli ordini miei. 

Otto, (eoa trasporlo . ) lo abiterò dunque 
questo castello 1 . . dovrò vedere quei- 
1* oggetto incantatore che da altrui 
mi vien tolto ? 

Gav, Ma, la circostanza è tale, mio caro, 
che per questa volta converrà che vi 
rassegnate. 

Otto- E mio zio , che penserà egli mai ? 

Cav. E che t Deggio forse consultarlo sulla 
«celta dqi gentiluomini che prendo al- ^ 

la mia corte/ Oh vorrei vedere , che 
un finanziere avesse ardire di . • • 

Odo. S ire, non ho già preteso... 

Gav. Andate, andate, mio caro amico, e 
credete che gli ordini di un sovrano, 
quale io sono , saranno pienamente ri- 
spettati. ( via Odo. e Dura . ) Ottima- 
mente ! Eccomi adunque capitato fra 
le mani un bellissimo affare ... io de- 
vo servire il figlio di uu mio amico . . • 
Ebbene, cosi verrò a distrarmi un po- 
co dalla monotonia delie grandezze. Ciò 
che mi mortifica si è, che il nostro 
eroe mi sembra dotato d* una ragio- 
ne,. » Se almeno egli fosse ano. stor- 
dito, degno d* annoverarsi fra’ miei al- 
lievi. . . ma no, non è possibile: è 
questa una passione, che non ha nulla 
di comune colla provincia . . • Non im- 
porta : io debbo servire la saviezza ? 
ebbene , si serva , e sia questa 1* espia- 
zione dovuta alle passata mie debolezze* 
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SCENA IV. 

Ditmont, poi il Barone , il Teiorikbz , 
e Detto. 

J3um. II sig. Barone di Kerbare, ed il Sig. 
Tesoriere di Montroi, chiedono l'onore 
di essere ammessi alia vostra presenza. 

Cav. Entrino pure. — Son curioso di vedere 
questo Tesoriere, questo zio così sbaltro. 
Se credo a quanto ini ba detto Du- 
moot, egli deve essere uno sciocco 
ciarlone, ambizioso , e avarò... Eb- 
bene , tanto meglio per il nostro po- 
vero innamorato. 

Bar. lo spero che V. M. avrà riposato be- 
ne la scorsa notte. 

Tes. S. iW. vorrà degnarsi di aggradirà l’o- 
maggio del mio profondo rispetto. 

Cat. Bando alle cerimonie, signori Aire)) 

10 ve ne prego. Sig. Barone, io son 

sorpreso , abbagliato dal vostro gen- 
tile accoglimento. Ho scritto, Zoo po- 
chi momenti alla corte , e non vi ho 
dimenticato. . 

Bar. Ah sire! tanta bontà per.,: 

Tes. 11 signor Barone, può ben chiamarsi 
fortunato della sorte, avendo l'onore 
d’ alloggiare in sua casa un’ospite tale. 

11 mondo intero ha ragione d’invidia- 
re la sua fortuna : io mi crederei al 
colmo dei desiderj , se un solo dei 
castelli che possiedo si fosse trovato 
sulla strada di Brest, quello di Belfor- 
te o di Duplassi , de la Grange o 
delle tre Riviere* 

Tomi VI. 
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Cav. D elle tre Riviere? ( Questa è una pos- 
sessione, che ho venduta non ha guari.) 

Tes. Senz% vanità , egli è il più bel castel- ^ 
lo... Ah! se avesse egli la sorte di 
possedervi, Maestà!.. B.i 

Cav. (Oh! avess’ io quella di possederlo Ci 
ancora!) L’avete voi pagato caro? 

Tes. Oibò ,* quasi nulla in confronto del yao dj 
valore . Questa terra apparteneva ad 
un* Uffiziaie delle Guardie... ad uo 
giuocatore , voi mi capite ... ah ! . . 
ah ! . . , C 

Cav. (Pur troppo è cosi ! oh maledetto 
giuoco! ) 

Tes. Gli ho anticipate delle somme, e colla B 
prudenza de’ miei agenti ne sodo fiuai- 
mente divenuto il padrone. 

Cav. Ed un siali! tratto voi lo chiamate 
prudenza ? (Ah ! che birbante ! ) 

Tes. I n verità, sire, che io non ci ho col- 
pa alcuna. Se il Cavaliere di Moraoge 
non conosce il valore dei suoi fondi , 
ddveva io lasciarmi sfuggire un’ occa- 
sione si bella ? In quanto ai calcoli 
poi 9 io me ne vanto, non v’ è il mi- 
gliore calcolatore di me. 

Bah. 11 Cavaliere Di Moraoge ? Ma cono- 
sco ancor’ io un tal nome, sì, sì, . .. 
Egli è un’ Uffiziale delle Guardie... ed 
io faccio di lui pochissimo conto. Egli 
è un buono Uffiziaie, bell’uomo, per 
quaoto si dice, pieno di spirito; ma 
Senza testa , sventato . . . 

Tes. Un dissipatore, che non conosce il valo- 
re del danaro. 

Bab.L* sua prodigalità è tale, ch’egli a 
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quest’ora ha dissipato il fondo di più 
ai venti mila lire di reddito. 

®Av, Oh potete ben dire di quaranta. ( Stor- 
dito che sodo! ) 

Bar. C ome, sire/ voi sapete?.. 

Cav. E chi v*ha alla corte che ìjod abbia 
inteso parlare di questo stravagante / 

Bar. Stravagante / Appunto, ecco l’epite- 
to che gli eoo viene; ed io più che mai 
sono seriamente opposto al suo mairi, 
«ionio con mia nipote. 

Cav. Come/ Egli voleva sposare vostra ni. 
potè t ( Eccone un* altra aocora più 
bella . ) 

Bar. SI, sì, una vedova giovine, molto 
amabile , ma anch’ essa storditella. Il 
seduttore 1* aveva cosi beDe accer- 
chiata , che senza di me avrebbe fatta 
la maggiore delle pazzìe. 

Cav. ( Egli è dunque q<rel maledetto zio 
indiavolato, che colle sue lettere si 
opponeva al mio matrimonio?,) 

T*s. Avete fatto benissimo, Barone; egli 
non gode troppo buona riputazione ; e 
• poi , e poi ... 

'“*av. Adagio , adagio. E* ella poi sempre 
veritiera la fama ? non denigra ella 
sovente chi non lo merita ? Quanti ve 
ne sono che vestono apparentemente 
il carattere di onesti uomini, e non 
sono in sostanza che reali e destri 
birbanti ? . . Che ne dite, Signor Teso- 
riere; non è così ? 

Tbs. V. M. parla da vero filosofo che cono- 
sce l’umana specie... Capperi!.. * 

Bar, Infine , o sire, qualunque ei sia , egli 
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è dovere d’ un buon gentiluomo il ga- 
rantirsi da un tristo parentado; e ia 
Marchesa di Rose^- . . . 

CAv. ( Appunto d’essa!) La Marchesa di 
Rosejr # . . è adunque ? . . 

Bar. Come, o sire, 1* avreste voi cono- 
sciuta/ Ciò mi stupirebbe , giacché so* 
no ormai due anni eh' essa non com- 
parisce più alla corte» 

Clv.Mi sarò ingannto* ('Diavolo, portati 
io zio , ed il Tesoriere. ) 

Tes. (a/ Bar.) Barone, ma voi dimenti- 
caste di presentare a S. M. la vostra 
unica figlia... la futura Tesoriera. 

Càv. Ah si, ho sommo desiderio di vederla. 

Bar. A rdisco sperare che vi degnerete, o 
sire, di assistere ai contratto di nozze. 

Cav. Con tutto il cuore. Andate , andate, 
mio caro Barone. ( Bar . via ) 

Tei. ( Ora si che il Re giudicherà se ho 
buon gusto. ) 

Cav- Caro Tesoriere, se voi siete così in- 
telligente di donne , come lo siete di 
tutt’altro, io vi accerto anticipatamente 
che avete fatto un buonissimo affare. 

Tes. Eh , non ne faccio mai di cattivi i«. 

Cat. Vostro nipote Odoardo di San vai , non 
è certamente altrettanto fortunato. 

Tes. Come, o sire! voi conoscete quelt’ ori- 
ginale ? 

Cav. Tarlatene con più rispetto. Quest’ori- 
ginale è mio primo scudiere. 

Tes. f sorpreso. ) Primo scudiere ! Perdo- 
. nate... lo ignora va ... questo insigne 
onore... jj egli u’ è certamente debi- 
tore. .. 
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Cav. Alla sorte. Ho incontrato qnesto gio- 
vine sulla strada , la sua fisionomìa mi 
piacque, mi raccontò le sue sventure, 
ed io 1’ ho preso al mio servizio. . 

Tes. Egli è un degno e hravo giovine. Io 
ne sono veramente incantato. Spero 
per altro , che non avrà occasione di 
lagnarsi di me. 

Cav. Al contrario. Egli m* ha fatto il vo- 

/ stro elogio ; m’ ha detto che siete 
un’uomo sorprendente, che lo stato 
non vi rende giustizia che voi in som- 
ma siete il più grand’economo, il fi- 
nanziere il più integerrimo. 

Tes in quanto a questo poi, lode al cielo, 
tutti mi rendono giustizia j una sola 
voce per tale mi decanta, e se il Re 
mi confidasse una volta le sue finanze... 
oh , tutto anderebbe molto meglio. 

Cat. Voi vi conterreste, io credo, con 
delicatezza maggiore di quella, che ave- 
te praticata colia figlia del Barone. 

Tes. Ah , ah ! veggo che V. M. è di già 
informata... capisco henissimo lo scher- 
zo... Egli ha dunque palesato il sho 
amore per Giulia?.. 

Cav. Sì, e mi hu altresì detto, che voi non 
vi fate scrupolo . . . 

Tes. Di sposarla . , . non ha detto che la 
nuda verità. Mio nipote non mente 
mai. Ciò che ho fatto, per altro, l’ho 
fatto per suo vantaggio : egli è troppo 
giovine, e maritandosi cosi presto egli 
è perduto alla gloria, alla fortuna, ed 
alla patria. > 

Cav. Bravo ! questo si chiama ragionare 
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bene. Io tono ben conteoto di aver 
fatta la vostra conoscenza. Voi raddop- 
piate in me l' interesse ch’io prèndo 
pel vostro nipote. ( chiama ) Odoardo?.. 
Ma prima della nostra partenza , esigo 
che vi congediate! da buoni amici. — * 
Odoardo? — Venite ad abbracciar vo- 
stro zio , ed a ringraziarlo. 

SCENA V. 

Ojdoardo, poi Barone, Giulietta, 
e Detti . 

* c 

Tes. Come! egli è qui? (Il malanno mi 
colga, se me lo immaginava!) 

Odo. Come , sire ! io devo . . . 

Gat. Fate ciò che vi ordino. Voi avete in 
lui il miglior parente . . . 

Odo. Mio zio ! 

Tes. SI, con tutto il cuore, imo caro ni- 
pote^ 

Càv. ( Questo è un'abboccamento affatto 
patetico. ) 

Tes. Si , «1 , voglio essere tuo amico ; qui, 
qui, la tua mano, mio caro ragazzo; 
conservati sano. 

Odo. Signore . . . 

Tes. E che ! tu sei ancora melanconico? Oh 
via , ridesta il tuo brio. Dopo ciò che 
il Re ha fatto per te, tu devi essere 
allegro, tranquillo, senza pensieri... 
Fer bacco ! prendi esempio da me; io 
conservo la solita mia ilarità ; questa 
giova moltissimo alla salute ; io vivrò 
più lungamente, ed i miei ©redi ere- 
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peranno di rabbia. Ab ! io so troppo 
bene quello che faccio. 

Cay. Veggo appressarsi il Signor Barone. 

Odo. ( É seco lui Giulia ,* la mia Giulia.# 
Oh qual fortuna/) 

Bah. ( entrando ) Permettete, o sire, che ab- 
bia l’onore di presentarvi mia figlia, 
che sarà beo pretto la sposa . . • 

Giu. ( Qui Odoardo ! qual combinazione ! ) 

Bar. C ome! qui vostro nipote 7 

Tes. S ì, non istupite. S.* M. ha voluto pro- 
curarmi il piacere . . . Tutto è stabilito 
fra noi, e siamo i migliori amici del 
mondo. 

Odo. (lo muojo dalla rabbia!) 

Tes. Non è egli vero , nipote, che poi siamo 
buoni arniq} ? Osservate, Barone , come 
il suo aspetto annunzia la tranquilltà, 
e la fortuna. 

Clv. Signori , io bramerei sommamente di 
avere il parer vostro sopra un’ affare 
importantissimo. Voi, sigoor Barone , 
come aotico militare ; voi signor Te- 
soriere , come meravigliosamente ver- 
sato nella politica, e nelle finanze. 

Tes* } ^ facendo inchini ) Sire / . . 

Càv. Quanto a voi, giovioe scudiere, allon- 
tanatevi un poco; non si°te ancora 
nell’età di penetrare i miei segreti. 
Siate galante però. ( prende Giulia per 
mano , e t’avvicina ad Odo.) Rendete 
m gli onori che si devono alla vostra fu- 
* tura zia. 

Odo. ( Che bravo Re ! lo non ardiva spe 
rare,..) > 



Digitized by Googl 




,o4 IL SUPPOSTO STAHISLAO 

Giu- (Io non posso concepire.. . )^ 

Tbs. C inquieto ) Ma sire ! Quel giovine, per 
altro , potrebbe . . . 

Cav. Tutto va bene così. Conviene ora 
che vi spieghi un lavoro. Sediamo. Que- 
sta carta vi metterà al fatto... ( siedo-" 
no allo scrillojo. Il Tesoriere a dritta , 
it Barone a sinistra , e parlano piano.) 

Qoo. Finalmente, G-it&iia , mia cara Giulia , 
io ti riveggo. ( piano fra loro. ) 

Gin. Voi qui , mio caro Odoardo ? ma que- 
sta è graziosa*! come avete voi fatto 
a ricomparire al castello? 

Oso. Voi lo saprete, vi dirò tutto. . . pro- 
fittiamo frattanto di questi momen- 
ti . Ebbene , il vostro matrimonio è 
concluso? Avete voi acconsentito? 

Gm. A nulla, no, mai.**. Voi avete un 
idea ben singolare del mio carattere, 
se mi credete capace di . . . Sappiate, 
signore , ed apprendetelo pure ferma- 
mente, che una volta dedicato il mio 
cuore ad un’ oggetto , nulla a questo 
mondo può farmi cangiar d* opinione. 

Odo. Ma pure , che avete voi fatto per 
sciogliere questo funesto imeneo? 

Gin. Ciò che ho fatto ?. . ingrato ! . . non 
ve lo dovrei dire ... no ... ma voglio 
compiacervi. Ho scritto alla Marche- 
sa di Rosey, a quella cara cugina che 
ha per me tanta amicizia. Le he scrit- 
te almeno dieci lettere più lunghe fun- 
ghe 1* una dell’ altra ; giacché, non so 
come ciò avvenga, ma quando parlo 
di voi non finisco giammai, giammai.,. 
Odo. M ia amabile Giulia... Ebbene che co- 
sa vi ha ella risposto ? 
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Giù. Mi rispose che essa impedirebbe que- 
sto matrimonio. Ella vien qui, è di già 
in cammino , éd io l'aspetto quest’og- 
• • • 

Cav. ( al Tes. impedisce di voltare la lesta.) 
Ma, signore, fate una volta attenzione... 
voi vedete che qui . . . 

Tes. ( inquieto ) Si , si vedo ... (Ah ! che 
mi pare pur troppo di vedere. .. ) 

Odo. Come ! Avrei pore qualche speranza ? 

Giu. Voi dovete sperare moltissimo, per 
più ragioni... Primieramente, lo sa- 
pete , perchè sóho un pochino osti- 
nata ; in secondo lùogo poi perchè mia 
• cugina è donna, è come 'tale vorrà 
éertatmfente aver ragione ... Ah ! se voi 
sapeste, che bel ritratto le ho fatto 
di vostro zio! essa non incontrerà fa- 
tica à riconoscerlo. Dopo ciò, cattivo, 
direte che nob v’ amo e chè non 
mi sono occupata di voi e della no- 
stra felicità? 

Odo. Ed io spero tutto da questo buon So- 
Vranò , dall’ottimo Stanislao. Egli vuo- 
le ch’io abiti in Questo castello, e mi 
pare di scorgere nei suoi sguardi ch’egli 
s’ interessi moltissimo al nostro amtfrè. 

Giu. Ha un aspetto molto destro v quel vo- 
stro R-» sembra ch’egli si faccia giuo- 
co dell’impazienza di quel vecchiaccio 
Tesoriere... Davvero che non posso 
trattenere le risa ogni ' volta che lo 
vedo... É molto brutto quel vostro zio. 

Civ. Per bacco, signor Tesoriere , mi pare 
che allorquando vi comparto P onore 
d’ ammettervi alle mie riflessioni, voi 

* 
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dovreste prestarvi maggior attenzione, 
ed ascoltarmi. 

Tes. Vi chiedo scusa, o sire . . . ma egli è 
perchè . . . ( Oh che supplizio ! essi par* 
laoo sotto voce! ) 

Càv. Così dunque, signor barone, voi cre- 
dete che in tre settimane io possa sbar* 
care a Danzica? 

Bar. Se il veato è propizio, io crederei di sì. 

Cav. E voi, signore, che ne dite ? 

Tes. il mio parere, o sire, si è, che se il 
ventp è buono... ( Ahimè! la prende 
per mano. ) Se m’incaricaste di con- 
durvi... (Con che calore quel maledet- 
to!..^ Sì, sì, mi diano un vascello, e 
prima di otto giorni *.. (Odo. le bacia 
la mano- ) 

Cav. Ma voi freneticate, Tesoriere mio ! 

Tks. No , sire . . . effetto deli’ entusiasmo.. 
(s'alzano tutti.) Oh Dio! respiro. 

SCENA VI. 

Domestico , poi Giulietta , e la 
Marchesa e Detti. 

D om. La signora Marchesa di Rosey scen- 
de in questo momento dalla carrozza. 

Giu. Mia cugina arriva ! — Corro subito 
ad’ incontrarla. (.via.) 

Bar. Stordita ! ella sorte così , senza nem- 
meno... 

Cav (Qui la Marchesa?... Ora stò fresco!) 

Bar. ( al Domestico. ) Dito a mia nipote , 
che passi nel mio appartamento , che 
vertè presto a raggiungerla . . . preve* 
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oitela che l’ospite il più illustre... 

( Domestico via. ) 

Cav. ( Ah se potessi evitarla / ) 

Bar. lo che temo questa pazzarella non vi 
comparisca dinanzi in abito da viaggio... 
Giusto Dio!., eccola qui...;. e l’au- 
torevole Giulietta ne fà l’ introdutrice. 

Cav. ( Non v’è più mezzo di sfuggirla. .. 
Questo abito reale, per altro dovrebbe 
aiquaoto... In ogni caso si cerchi di 
sostenere con un contegno fermo e 
serio* l’ istessa testimonianza degli oc- 
chi Suoi. Altrimenti la mia sorte, e 
il dovere di suddito, corrono il più gran 
rischio. ) 

Giu. ( introducendo la Marchesa .) Sire, ec- 
co qui miacugiha... Essa certamente 
vi piacerà, poiché è buona ed amabile. 

Mar. Taci ama volta, mia cara. .. Sire, scu- 
serete una ragazza . . • 

Cav (Io non ho coraggio di mirarla!) 

Giu. Non sono poi tanto ragazza , giacché 
vogliono maritarmi ad un anzianissi- 
mo Tesoriere . . . 

Trs.Che spirito! che talento che ha mai!,, 
belle cose che ha detto/ 

Giu. Ah , se dicessi tutto quello ah’io sento, 
e che penso di' voi, io non vi sembrerei 
troppo amabile. 

Bar. Madamigella . . . 

Mar.( Ed il Re non m’ha ancora indirizza- 
to un accento.) 

Giu. ( alla Marc. ) Ricordatevi cbe mi avete 
promesso di esser presente al mio ma- 
trimonio . . . Questo buon Principe mi 
ajuterà... Non è egli vero, sire, che 



* 
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v'interessate per me? Ma dite una vol- 
ta un bel sì. 

Bar. Madamigella , uscite. 

Cav. No; se la prendo a proteggere ... E 
quanto poi al matrimonio , mi sem- 
bra che Ja Signora Marchesa... 

Màr.( guardandolo con sorpresa. ) Sire , 
io avrei desiderato... (Gran Dio!) 
Ma , la cosa mi pare . . . ( Sarebbe pos- 
sibile?) Veramente... ( Come creder- 

. . ci! ) 

Cav. (C he momento critico è questo ! ) 

Bar, Nipote, cosa avete? 

Tes. Marchesa, vi sentite male ? 

Giu. Mia cara cugina, tu mi spaventi .. . i 
tuoi occhi immobili . . . ma ascoltami, 
almeno... Dimmi, si guardano forse 
cosi gli uomini, e sopra tutto i Sovrani? 

Mar. S ì, è vero; egli... il Re... (Dove 
mai mi trasportava l'immaginazione?) 

Cav. ( La sua sorpresa è troppo visibile. 

Si cerchi almeno di lasciarla immer- 
sa nella dubbiezza.) 

SCENA VII. 

Domestico esce , parla nell'orecchio a 
Dumunt , e Detti. 

Dum. Sire, il pranzo è all’ordine. 

Cav. Ho inteso. Signor Barone, voi pran- 
zerete con me, e voi pur anco signor ‘ 
Tesoriere. t 

Bar, S ire, un tanto onore... 

Tes. Cornei V. M. si degna?... 

Cav Perdonate, signora Marchesa , se aon . 
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v* invito... Un aitare importante, su 

' cui devo consultare questi signori... 

Mar. Sire .. . 

Càv. Odoardo, io vi dispenso dal vostro 'ser- 
vizio presso di me. Voi terrete com- 
pagnia a queste Dame , e credo ciò 
non vi dispiacerà. 

Mar ( La stessa sua voce !) 

TES..(Sia maledetto l’onore che mi ha fatto...) 
Ma . . . sire, questo giovine non avreb- 
be egli bisogno d’ abituarsi a’ doveri 
della sua carica?., e la ragione.,. 

Cav. Che ragione, signor Tesoriere ? 

Giu. ( Oh che brutto muso fà il mio fu- 
turo sposino ! ) 

Tes. (Quel diavolo di nipote pranzerà col- 
la mia sposa!) 

Cav. (a Giulia . ) f Ebbene, Madamigella, 
siete voi coutenjp di me ?) 

Giu. Ah si, voi siete veramente il miglior 
Re ch’io... Ah perdonate... 

MAR.fEgual gesto... eguale statura... Ah 
eh’ io non so darmi pace. ) 

Cav. (alla Marchesa. ) lo spero, Madama, 
che prima della mia partenza , voi mi 
permetterete di presentarvi i mìei umag- 
gj ; e nel centro dei pericoli , ai quali 
.seoza dubbio, vado ad espormi, mi 
sarà dolce il sapere chei vostri voti... 

Mar. E chi potrebbe non formarne per nn 
principe cosi eccellente, pel virtuoso 
Stanislao ? 

Cay. Con questa assicurazione io calcolo a 
quest.’ ora sulla sicurezza de' yiei suc- 
cessi. Andiamo, signori, seguitemi r 
e lasciamo in questo tempo la sogge- 
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zione, e l’ etichetta. ( via 

Mar. Che pàzza ! immaginarmi che il Ca- 
valiere sotto il nome del Re ••• D’altron- 
de qual motivo... quale scopo?.. Dim. 
mi, Giulia, il Re è arrivato jeri sera? 

Giu. SI, cugina. 

Mar. Con un seguito numeroso? 

Giu. Numerosissimo. 

Mar. Ed era aspettato in paese? 

Odo. Da quindici giorni egli abitava i ca- 
stelli di questi contorni. 

GiU. E come sarebbe stato disgustato mio 
padre, se«gli fosse passato innanzi il suo, 
seoza trattenersi! , 

Odo. E* stato mio zio che l’ha complimen- 
tato. * 

Giu O per meglio dire annojato. Mio pa- 
dre è cosi contento di possedere tal ospi- 
te, che non fa olle parlarmi di lui , e 
momenti sono andava esclamando. ,, Ah? 
la mia posterità ne sarà sommamente, 
. gloriosa. 

Mai. Ah non v* è dubbio: egli è il Re . 

Giu. Certamente eh* è il Re. E che? cre- 
di tu che ce lo abbiano cambiato per 
istrada? E poi il suo aspetto nobile 
non lo distinguete subito? Eh, mia cara 
cugina la fisonomia dei padroni è 
facile a ravvisarsi. 

Mar. Andiamo, li tempo mi farà conosce- 
re... Frattanto, mia cara ragazza, io 
penserò ai tuoi interessi ; m’ impegne- 
rò , e spero che questo sproporziona- 
to patrimonio... * 

Giu Non si farà, no. Faccialo di me ciò che 
vogliono , ma io non diverrò mai vostra 
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zia. Abbiamo in favor nostro I* amore, 
la ragione , una buona cugina , ed il 
Re di Polonia, rfuuque coraggio , la 
vittoria è decisa. 



Fine dell’atto primo. 



# 



«• 
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SCENA PRIMA 

Giulietta , e Odoardo. 



Giu. No, signore; voi seguirete i miei con- 
sigli. Io penso sempre bene , credo di 
avere altrettanto spirito che voi, e che 
farete interamente il voler mio. 

Odo. Ma Giulietta, riflettete . . . 

Giu. Io non rifletto giammai. 

Odo. Posso io rifiutare il benefizio <P un 
Principe, che vuole il mio onore? 

Giu. 11 vostro onore consiste nelP amarmi, 
nel profittare di lutti i mezzi che vi 
possano condurre al possesso della mia 
mano. * 

Odo. Ve n’ è forse uno più nobile di quel- 
lo di acquistare la gloria ? 

Giu. A cinquecento leghe lontano da me? 
Benissimo! ed in quel frattempo vo- 
stro zio mi sposerà, ed allora noi ve- 
dremo ciò che voi farete della vostra 
gloria, quando non poteste più essere 
mio marito. 

Odo. Ah no! piuttosto morire, che rinun- 
ziare giammai volontariamente alla mia 
cara Giulietta. Voi sapete qual’ è la. 

■ nostra situazione.' 

Giu. Essa è delle più imbarazzanti , ma non 
è questa poi una ragione bastante per 
allontanarvi da me. lo riposo intera- 
mente su mia cugina. Ignoro ciò che le 
passa pel capo : ella si occupa si poco 
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di noi, come non esistessimo. Avete os- 
servato nel tempo del praezo, com’es- 
sa parlava fri se , e prorompeva in que- 
ste parole. — P E’ lui? non è lui? — In 
somma, essa aveva certamente l’aria 
d’una stordita. 

Odi. Ciò non mi sorprende. Sì dice , che sia 
innamorata d’un UfTiziale delle Guardie. 

Giu. Ebbene? e perchè siamo innamorati, 
dovremo forse essere irragionevoli? A 
lue sembra per altro di non esser tale. 

Odo. ( ridendo. ) Il motivo si è che voi non 
amate che debolmente. 

Giu. Molto più che noi meritate j soprat- 
tutto poi quest’oggi, giacché voi ave- 
te un certo tuono ridicolo, che . . . 

Odo. Come ! E potete voi credere . . . 

Giu. Io credo che se voi continuerete a par- 
larmi di partenza , io la finirò coll'o- 
„ diarvi. 

SCENA IL 

Marchesa, e Detti. 

Mar. Che sento ! Giulia, mi sembra che 
quest* oggi il tuo amore sia alterato. 

Odo No signora, è un inezia. 

Giù. Come , come! Voi chiamate inezie , 
l’abbandonarmi, il lasciarmi sposare 
da vostro zio, 1’ andarvi ò fare ammaz- 
zare ? Oh alla buon ora, signore* è un 
jinezia, è vero?., voi potete partire 
Inche domani. 

Odo. Voi m| avete male inteso, cara Giu- 
lietta . io voleva parlarvi . . . 

Mar, Eh via , non tormentare il buon Odo- 
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ardo. Tocca a me piuttosto il gridarti, 
il rimproverarti. # 

Giu. E perchè, cugina ? # 

Mar. Tu sei buona, sensibile, ma troppo 
vivace. La tua troppa franchezza ti fa 
mancare alle convenienze del mondo. 
Tu dici tuttociò che ti passa pel ca- 
po , e con tale volubilità . . . JS'è il 
grado, nè 1* età ^intimoriscono. Ahi 
la perdita d’ una madre , quant’è mai 
perniciosa all* educazione ! 

GxU. Ma come ? tu mi sorprendi, lo mi cre- 
deva gentile ; lo dicono tutti, aoche 
per dieci leghe di circondario da que- 
sto castello} non è vero Odoardo? 

Ooo. dh sì, veramente gentile! 

Mar. O ttima sicurtà. Ma dimmi, non ho 
io medesima osservato con che liber- 
tà, non ha guari, parlasti al Re ? 

Giu. Me incolpi se stesso ; egli non può 
mirarmi senza ridere, ed ia tal atto mi 
procura uoa sicurezza . . . Dei resto poi, 
tu mi consiglierai, io t’ ubbidirò, giac- 
ché voglio assolutamente diventar ama- 
bile* sul gusto della capitale. 

Mar. Ed io me ne occuperò, nientemeno 
che del tuo matrimonio. Ho qualche 
ascendente sul cuore di tuo padre... 
d’altronde io ne parlerò al Re, e noi 
sapremo entrambi.;. 

Giu. Bel pensiere ! Sì, tu parlerai al Re... 
ma bisogna batter saldo, e farlo risol- 
ver tosto , giacché potrebbe dimenti- 
carsi e non sarebbe a me permesso 
.di andare io collera. 

Mar. Ei sarà presto di tavola} io l* aspet* 
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terò in questo appartamento. Conviene 
dunque lasciarmi in libertà. 

Giu. Senza dubbio. Andiamo, venite quà , 
cattivaccio! .. Se noi otteniamo l’ in- 
tento, io potrò amarvi, ancora perdo- 
narvi ; «ma se mai per caso voi non 
foste mio marito, io vi detesterò fino 
alla morte. Addio; mia cara cugina ! 
Oh quanto ti amo. ( ritornando. ) Non 
dimenticar nulla di quanto ti ho det- 
to , e di ciò che tu devi dire; sopra - 
tutto insisti acciò il Re non me lo con- 
duca via. 

Mah. No , ne, sta pur tranquilla. 

Odo. SI, dite al Re che appena sarò il for- 
tunato sposo di Giulia , io chiedo il per- 
messo di raggiungerlo , e di combatte- 
re al suo banco. 

Gui. Come , come! cosa dite? Combattere 
al suo fianco : Ebbene , seguiterò io 
pure a combattere al vostro . . . Ah! • 
vi prendo in parola. Voi avete sem- 
pre dei mezzi segreti per fuggirmi, ma 
non vi nascerà, io vi sorveglierò, non 
potrete far un passo senza di me. lo 
non preudo già marito , per mandarlo 
: a spasso in Polonia. ( viano. ) 

SCENA III* 

Marchesa, poi il Cavaliere, Baroni, 
e Tesorìere. 

Mar. Non si può negare, il carattere del- 
la nazione in lei si distingue. Quanto 
è mai spiritosa e vicace ! Convien per 
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Wàr. (Sono talmente impressa delle sem- 
bianze dei Cavaliere , che 1* aspetto suo 
non mi desta alcun rispetto.) Sire, la 
mia riverenza. ( via. ) 

Bar. Se V. M. mi dà il permesso , un qual- 
che affare domestico . . . 

Gay. Senza soggezione , céro Barone; ser- 
vitevi pure. ( Barone via,) lo quanto 
a voi, Signor Tesoriere , rimarrete an- 
cora con me; io non so, stare un mo- 
mento senza di voi. 

Tes. ( Che considerazione, che riguardo, 
che conto del mio personale ! ) 

SCENA IV. 

Cavaliere, e Tesoriere. 

Cav. ( Ecco il momento* opportuno per fa- 
vorire l’amico. Lusingando la vanità 
di questo sciocco ambizioso, io spero 
di distruggere questo male ideato ma- 
trimonio. ) Tesoriere , sapete voi, che 

S uanto mi avete detto sull’ oggetto di 
nanze, annunzia la cognizione più 
profonda ? 

Tes. Eh , io so il fatto mio. 

Cav. Per bacco! e come? Ciò che mi sor- 
prende si è, che voi avete una chia- 
rezza di espressioni, un ragionare co- 
si seducente . — 

Te*. Ella è così. Non mi conoscono? tafcto 
peggio adunque pel mio paese ! Per 
altro se io fossi sul posto di certi mi- 
nistri, io avrei raggirato questi, affa- 
ri nei modo che vi aveva da prima 
progettato* 
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Càv. La bella cosa che voi fareste! 

Tes. Ma, come si suol dire, se il meri 
to con si fa conoscere, oon vieo ma 
ricercato. 

Cav. In questa circostanza poi bisogna bi 
lanciare il merito. 

Tes. Certamente;e mi avessero detto. — Vo 
lete voi essere ministro di guerra 
avrei detto no. Volete voi essere mi 
nistro delia marina? avrei egualmenti 
risposto no. — . Non è già perchè nor 
sia pienamente cognito di questi affa- 
ri , giacché , grazie al cielo, io sono 
versato in tutto. E poi finalmente, la 
marina? cos’ è la matina ? non è già 
il dover bevere il mare? Ma avrei 
detto al Re , volete voi un uomo sor- 
prendente , sottile, che cooduca gii 
affari lindamente? Ebbene , datemi le 
finanze , perchè io non amo che le 
finanze* -lo assumerò il carico delle 
vostre finanze , e voi udirete meravi- 
gliosamente parlare di me. 

Cav. Ma voi avete dunque una maniera 
di amministrare ?.. 

Tes, Ammirabile . Cos’ è che abbisogna allo 
stato? Del danaro; Me ne portino, 
io lo custodirò. Me ne portino ancora, 
e il io lo custodisco. Non esco mai di 
là , e voi vedete bene, eh* io ho sem- 
pre del* danaro. 

Cav. L* idea è veramente sublime ! Ma per- 
chè non avete mai cercato di farvi 
conoscere col mezzo di qualche scritto? 

Tes. Più volte ci ho pensato , e volli aoco 

scrivere qualche cosa nel silenzio del 
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mio gahinetto; ma non so come ci" 
si faccia. 

6av. ( con entusiasmo.) Questi sono di que- 
gli uomini tanto necessarj al Sovrano. 
Ilo solo basta per la felicità di mil- 
lioni d’ individui. Che piacere deve gu- 
stare un Sovrano , nel ricolmarlo d'o- 
nori e N^Micch* zze f 

Tes. ( giubbilalo. ) Oh! senza dubbio ! Per 
un Sovrano è una consolazione. Con- 
viene però, che quest' uomo sublime, 
sia conosciuto, stimato . . . 

Càv, ]lion v' ho io indovinato a primo 
«lancio? Quelle espressioni facili, quel- 
la maniera di direbbero e franco} quel- 
- la tealtà che trasparisce sulle vostre 
fattézze j quello sguardo sottile del ge- 
nio... Voi* non avreste pronunziato 
un accento, eh’ io avrei sul momen- 
to esclamato. «—Chi oserà giudicare uno 
sciocco quest'uomo.., (Avrà mille volte 
ragione.} 

Tes. Me l'hanno detto che il Re Stanislao 
è conoscitore dei genj. 

Càv. Ah perchè non siete voi nato nei miei 
stati, che non passereste un giorno 
lontano da me? 

Tes. La mia riconoscenza , o sire ... 

Cat. Pe bene {incominciare, io vi colloche- 
rò alla testa delle mie finanze. 

Tes. Ottimo principe ! 

Càv. Vorrei di più, che un'illustre matri- 
monio , e delle ricche possessioni com- 
pletassero la vostra sorte. 



« 
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r*s. Uq illustre parentado , ed una gran 
facoltà ? Cosa in ordine. 

Cav. Ma... lo sono pure irragionevole nei 
miei progetti, e vene parlo come se 
facile ne scorgessi l’ effetto. 

Tes. E perchè no? Si trattaci’ affari, e per 
poco che altrove. .. 

Cav. Come , mio caro Tesoriere l voi ac- 
consentireste di abbandonare la patria? 

Tes. lo vi sono intimamente affezionato ; 
ma poi, come disse benissimo uo cer- 
to signor de Voltaire* di cui è faci- 
le abbiate inteso parlare, la patria 
è in quei luoghi, in cuij l’alma è in- 
catenata. 

Cav. Voi veramente non m’ingannerete. Ac- 
consentireste di divenire mio*ministro 
di finanze ? * 

TEs. Sarà mio dovere 1’ obbedirvi. 

Cav. Bene. Ma io non 'v’acconsentirò, che 
a condizione , che voi accetterete il 
podere di Orbeccunovadoros&i. 

Tes. F aiò tutto quello che vi piacerà. ( Che 
bel podere dev’essere/ ne giudico dal 
nome,) 

Cav. Quanto poi alla Principessa Inesta.;. 
io non devo, senza che l’abbiate ve- 
duta... 

Te<. ( Una Principessa / ) 

Cav. fei* un orfanella di cui ho sommo (in- 
teresse; non è molto ricca , non trop- 
po bella , ed ha poco più di cinque- 
cento mila franchi di redito di questa 
moneta. 1 

Tes. C Cinquecento mila franchi dired : to!) 

Oh essa è bellissima , ne son s : .uro. 



« 
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Civ.Se voi arrivate a sposarla per c'odi-. 

piacermi, non voglio p«ii che «n gior- 
no o l’altro me ne faceste dei Rim- 
proveri.., Ma, sono pure stordito a par- 
larvi della Principéssa , quando siete 
sul punto di sposare la figlia del Ba- 
rone. v > 

Tes. Questo aliare è facile - a combinarsi. 
V. M. deve inquietarsene, lo ho 
dei mezzi . , . 

Cat* 1/ od ore per altro esige... 

Tts.E verissimo* Ma il dovere mi unisce 
alla sacra Vostra persona , ed io vo- 
glio Assolutamente couseciarmi vi , per 
tutti ^legami^d, cui vi degnate ono- 
rarqiT, : per il posto , per il podere e 
per.. Ja 'moglie 

Cav* QuePo è dunque affar vostro : ac- 
comodatevi col Barone, e siate cer- 
to di tutta la mia protezione. ( Tes. 
via ) Lo sciocco è nella rete. Egli 
corre a rinunziare al m s tr muoio , e 
lo sdegno del Barone farà la felicità 
dei due innamorati. Frattanto che m’oc- 
cupo cosi generosamente degli altri, io 
trascuro i miei proprj interessi. Che ne 
penserà la Marchesa ? i suoi occhi 
indagatori m’imbarazzavano : peral- 
tro mi vi sono avvezzato. Non si ceda 
al desio che ho di rivederla. Mi siao 
sempre presenti le promesse , 1* impor- 
tanza del segreto che mi- è confida- 
to, e i miei giuramenti al Re. Ec- 
cola che $’ avvicina lentamente, onde 
spiare i miei passi. 

I . ‘ 

Tomi VI. « 

; 
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;JM , ^VIaHGHESiA , 



Mar. (Egli è solo 4 S^^i : ?ttt^ r e 

un abboccamento . ) 

Cav. ( Fingiamo di non ^^jj gB 8 » e non . 
^ «sére occup^^igrav' interessi 
d' un Spyruno. ) (5/eaer) Ah . Princi- 
pe sveli tubato HGhe penoso lavoro ti 

tocca di .compiere! « *a*>' \ 

Mar. (G poss* io ancora dubitare^che non 
sia il Re ! ) -V ii 

CAv. Ma è necessario , indiSpensabde. 11 mio 
dovere , la giustizia , ì* interesse della 
mia casa tutto mi 

io devo regnare ptg* la felicità, della 
mia patria. Ah si, quest» idea-, mi ria- 
stima , io non ci veggo più ostacolo j 
e già comincio ... * Come , signori) 

voi qui ? ... 

Bar. Perdono, o aire} V «nardo mi ha eoa- 

dotta • • • • , 

Cav Che imprudenza è stata la mia !.. lo 
ragionava forte... voi mi avete inteso... 
. mi potrebbe essere sfuggito qualche 
segreto... (io rido del suo imba- 
razzo.) . , 

Mar. Di nuovo chiedo perdono... 

Cav. imparate, o Madama, che è sempre 
pericoloso il rilevare, a.cbe senza vo- 
lerlo , s segreti d’un Sovrano. (Ah! 
ella non sà dove nascondersi. ) 

Mar. Sire, io conosco^ la mia impruden- 
za . e mi ritiro. {per andare») 
Gàt'No, no, Madama, ora mai potete re* 
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" stare , e se mi sono un poco traspor- 
tato , la -mìa situazione esige . . . , , 

Mai. La mia confusione è tale, che . . • 

Cav. Via via. calmatevi, mia bella Marrbe- 
1 stna , io già non sono più in collera; 
r * e poi sarebbe assai diilìciJe il non per- 
donarvi . .. avete nei vostri sguardi un,^ , 
non stf che di penetrante, una graziale 
cosi possente .1.. ^ * 

Màr.( lo guarda l) ( t ^ co * ^ ra 

che egli prence queP suo fuoco tene- 
’ ro , ed y^ii uante perde tutta la ara* 
vi\k'èeJfj 

Cav. ( avvicinandosi con bontà.) fton siate dun- 
que più ritrosa, e rivolgete a me quegli 
occhi , il di 'cui riflessivo sguardo.. . 
Mar. S ire, questi miei sguardi non vi sor- 
prenderanno? più , quando vi sarà no* 
to , che la vostra fisonoraia mi ri- 
_ corda , . . 

Cav. Chi/ 

Mar. U n uomo, che mi è estremamente 
^ caro. 

Cav. C ome) voi v* interessate tanto per un 
uomo , a cui ho la fortuna di rasso- 
^ migliare? £ chi è questo fortunato ri* 
vale I- 

Mar. Il Cavalier di Morange Capitano delle 
Guardie. 

Cav. Ah , ah , un Capitano delle Guardie... 
voi comprenderete benissimo, che non 
è cosi facile per me il conoscere... 

Ma se non m’inganno, questi deve 
esssere uno , di cui m* hanno parla- 
to , come d’ un cattivo soggetto. 

Ma a. Veramente l’espressione è un poco 
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forte. Certo., che fra i Cavalieri Qpn è 

totalmente senza difètti; mi “crejlete- 

Li. 




questa sua pessima riputazione è ca- 
gione che voi noo lo .'sposate. 

V Mar. Oh sire , se io fiogui per* non offen- 
der mio zio cobfm^r discorde nelle sue 
idee , il Cavalfll^non tralascia però 
di regnare nel Tondo del mio cuore. 
ClV. ( Donna adorabile !j Dunque, da quan- 
to sento, voi adonta d>- tutto quello 
che vi dicono contro di ■lui’*, v'iodur- 
reste a sposarlo. ,.•£* r* 

Mar. ( figli 

s* interessa moItó.'^Pi eseguiamo 
sul medesimo tuono , e .faceìanffo ve- 
dere una iufiaita tenterezza.Jr; E come 
potrei io vivere sebza una t3ie spe- 
ranza? Il sólqu- Cavaliere occupa tutti 
i miei, pensieri egli solo mi ha fatto 
conoscere la dolcezza di un sentimento, 
che sembra aumentarsi a misura de- 
gli ostacoli che si oppongono alla 
mia felicità. (Oh come il di luisgqardo 
si anima! ) 

Cav. ( Élla mi rapisce. ) Questo si chiama 
amare eoo tutto il trasporto. La sua 
lontananza però . . . 

Mar. La sua lontananza, o sire , non ser- 
ve che ad aumentare la forza della 
mia pastone , e il delirio della mia 
immaginazione è tale , che un setnpli- 
i. cr r apporti» di fLonomìa mi sembra 
uua perirti» rassomiglianza.. Io fine, 
lo credereste, o sire ? dal momento che 
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ho avuto la bella sorte d' incontrarvi 
mi pare d’ essere vicina a lui stesso 9 
al Cavaliere , che io vedo nella vostra 
augusta persona. Ecco il suo taglio no- 
bile e maestoso , 1* espressione dolce 

. de’ suoi occhi, il suo tratto disinvolto, 
il suo .contegno fiero... 

CAv.(Oh Dio, che dettaglio!) 

Mar.^-Mì .pare un poco imbarazzato. ) Ah 
sej.il ! risotto y che io devo alla vo- 
stra saci^i ‘.persona non mi raftenesse, 
io- vi- farai conoscere tutto il piace- 
' re . che ■ #provtj Del rivedere 1’ ado- 
rabile uòmo , al quale la mia esisten- 
za incatenata per tutto il tempo del- 
la mia vita. 

Cav. Questa vostra costanza è ammirabi- 
le: voi m’ inspirate dell’ interesse per 
questo buon Cavaliere. Egli deve es- 
§ sere certamente un uomo di merito.,, 
io cercherò di fare qualche cosa per 

,ui * . , . . • 

Maj\, Come* sire ! voi vi degnereste’.. 

Cav. lo v’invito, frattanto ad onta delle 
persecuzioni di vostro zio, a prosegui- 
le nel vostro amore. Ma quali ra- 
gioni può avere quel vecchio Genti 
luomo/’ . , 

IVlAru Egli pretende , che io debba tutto 
temere dal carattere del Cavaliere ; 
e poi egli vorrebbe , che io sposassi 

. uno de suoi amici, il Governatore di 
Brest. 

Cav.( Effettivamente è uno de’ suoi amà- 
bili adoratori.) 

Mar. Ma per quanto sia amabile quel Go- 



* 
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. vrrnatore, io duo cederò mai ai desi- 
deri di mio zio. 

Cav.V ui farete ottimamente; voi avete un 
annua troppo sensibile , e non me- 
ritereste che il mondo potesse tac- 
ciarvi d’infedele. ( Tentiamo un poco 
se ella lo divenisse per un Re.) 

Mar. ('Egli si avvitiaa. ) 

Cav. [VJarchesina mia, vi dico la verità, che 
nji dispiacerebbe il trovarvi indegna 
di quella stima, che dal primo mo- 

v mento , in cui vi vidi , ho concepi- 
ta per voi... Ah si le vostre grazie, 
il vostro spirito, e sopra tutto la vo- 
stra costanza, ha fatto una tale impres- 
sione su me, che... 

Mar. (Ah ah! quel suo cuore comincia 
a divenir tenero.) 

Gir. Voi avete difeso il vostro amante eoa 
un calore che mi ha vivamente sor- 
preso ; e se i principi di saggezza , ai 
quali mi sono fatta una legge di ob- 
bedire... 

Mar. Ecco, o sire, la sola cosa,ia cui non 
assomigliate al Cavaliere. 

Cav. (’N oo ha torio.,) -Signora, non ostan- 
te, questo. So credo che egli possa essere 
ragionevole. Una bella donna, la quale 
credesse oghora di vedere in ne il di 
lei amante. . . ( avvicinandosi. ) 

Mar. S ire, io vedo che voi volete scher- 
zare. ( Oh se potessi vedere la di lui 
mano! ) 

Càv. No, mia cara, io non scherzo. Ah voi 
siete veramente adorabile. 

Mar, ( avvicinandosi ) ( Meglio l ) 
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Clv. ( Ella veramente non mi par troppo 
timida. ) 

Miit.Sire, io non posso credere, che a pri- 
ma vista... (Io non oso ancora di chia- 
rirmi. ) 

C a V. ('Proviamo a spingere più forte.) la 
verità. Marchesa , io soo sorpreso della 
mia agitazione.(/e si accosta con traspor.) 

IYIar, ( Ah voglio saper la verità ad ogni . 
costo. ) Ah sire ! vi prego di non abu- 
sare . 

Cav ( Ah briccona! ) E che ! sarebbe un de- 
litto, se prendendo la vostra bella ma- 
no , e portandola a questo cuore.. . 

Mar/Aù no, lasciatemi .. . On Dio! Che 
vedo?., la stessa cicatrice... E’ lui... 
è lui... il Cavalier di Morange... 

Cav, ( Quale imprudenza ! . . Non si perda 
il coraggio.) 

Mab. Ah non è più tempo di fingere... Voi 
siete il Cavaliere .. . Su via, confessate 
francamente. ( Cav . la guarda fiero ) 
Ancora quello sguardo cosi severo... 

E qual motivo può impegnarvi?.. 

Cav. Dunque io sono quel fortunato aman- 
te... Marchesa, scusate, ma la vo- 
stra testa è alterata davvero. 

Man. Una somiglianza di lineamenti può 
ingannare, ma l’accidente non dà si- 
mili indizj. 

Cav. ( freddammente. ) Ignoro ciò che vi 
vogliate dire, il mio cuore non nutre 
sentimenti d’orgoglio, abborro le grau- 
N dezze umane. Poiché la sorte mi ha co- 
stituito Re, sono costretto mio raalgra- 






Digitized by Google 




.a* !f U. SUPPOSTO STANISLAO 

do a farne rispettare l’augusto carattere. 

Ma i, ; Gran Dio! m’ ingannerei io forse? 
no, non è possibile. ) 

Cav. (La sua vivacità va cedendo.) Io 
penetro il motivo , che v’ impegna e 
a volere assolutamente eh* io sia il 
vostro amante. Voi, scaltra, vi siete ac- 
corta dell’ impressione che il vostro 
aspetto ha fatto sopra di me, e vo- 
lete... Difatti qual' è il più bel mez- 
zo di trionfare della mia ragione , che 
quello di distruggere tutto ad un trat- 
to. gli ostacoli , e di avvicinare in un 
momento la distanza che ci sef}?ra/.. 

Mar. Come! Oh giusto Dio!., e voi po- 
treste pensare ? . . 

Cav. Ma infine, che poss’ io pensare di 
voi ? Se giudicarne debbo dall’ opinio- 
ne stessa che avete del vostro aman- 
te ...Questo Cavaliere iVlorange, di cui 
da questa mattina non fanno che par- 
larmi , è‘ poi dunque un vero pazzo/ 
£ voi lo credete capace di farsi un 
giuoco dell’autorità la più rispettabi- 
le , di decorarsi dei primi ordini dello 
stato !.. e perchè ? . . perchè ? Per qual 
motivo arrischierebbe egli il suo ono- 
re , la sua vita ? 

M \n. Ecco 1’ enigma di questo impenetra- 
bile mistero > che non posso compren- 
dere. ‘ / 

SCENA VI. 

Dcmont, e Detti. 

Dum. Il Governatore di Brest arriva in que- 
sto momento. 
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Mar. Qui egli stesso! 

Cav, Ebbene, quantunque ìo non voglia es-^ 
sere il Cavaliere di Morange , vedo con 
piacere che non sarete senza inna- 
morati. 

Dum. Volete, o sire, ricevere il Governa- 
tore? Egli viene, per quanto si dice, 
d’ordine della corte a tributarvi i suoi 
omaggi , e ad accompagnarvi nel re- 
sto del viaggio. 

Mar. ( Come tanti onori ! lo conosco la mia 
imprudenza. ) 

Cav. ( alla Marchesa ) E se anche il Go- 
vernatore mi prendesse per il Cavalie- 
re .. . 

Mar. Sire , egli non lo conosce. 

Càv. Fortunatamente per me , giacché so- 
no affezionatissimo^! diritti che si com- 
petono al mio grado, (a Dum . ) Di- 
te al Governatore che sarò a dargli 
udienza. Quanto a voi, bella Marchesa, 
se volete assolutamente che io sia il Ca- 
valiere di Morange , e se la sorte mi 
conduce a voi , |io ceccherò tutti 
i mezzi onde ridestarne la dolce illu- 
sione. Ma frattanto che si aspetta il 
sospirato mòmento, m’ allontano j ed 
il ne poi ... il Re , vi saluta di cuo- 
re. ( via .) 

SCENA VU. 

Marchesa , poi il Tesorieri. 

Mar. Ho commessa un’imprudenza. Ma chi 
non si sarebbe ingannato /£ quella ci- - 

* 
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catrice egualmente sulla mano dritta... 
Ecco Io scoglio iu cui la mia ragiona 
si confonde !.. Stanislao ha guerreg- 
giato tutto il tempo di sua vita , e po- 
trebbe ... E poi quella reale digni- 
tà?.. Un Governatore , che viene a com- 
plimentarlo .. • Andiamo, questa è. una 
stravaganza che deve svilupparsi al 

S ii» presto ! 

•h Marchesa, se sapes|e ! da poiché non 
vi ho veduta, quante novità, ci sono, 
quante belle cose ho da dirvi del bel 
caso che mi è successo ! 

Mar. F ortunato , senza dubbio. 

Tes. Fortunatissimo . .. ma ciò non fa che 
provare , che il merito o presto o 
tardi , trova la dovuta ricompensa . 
Mar. Si tratterebbe forse di voi? 

Tes. £ di chi dunque ? Io sono 1* eroe del- 
le felici combinazioni. 

Mar. Veramente ora che vi rifletto , vedo 
che voi potete riuscire. 

Tes. Sentite*, Io ho per voi una stima par- 
ticolarissima, e voglio darvene una pro- 
va , confidandovi un segreto ; ma pro- 
mettetemi sopra tut,to che non lo ri- 
velerete a chicchessia. 

Ma». ( ridente. ) Ve lo giuro. 

Tes. Ecco il fatto. Vi dirò primieramente , 
che il Re ha voluto sapere se avrei ac- 
consentito di portare in un paese stra- 
niero le mie sublimi cognizioni. 

Mah. Possibile ! E che vuol dir ciò? 

Tr>. Ah ! lo conosco ben io. 11 He è spiri- 
toso ! mi ha attaccato nel mio debole, 
nell* ambizione. 



m 
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Mar. Stanislao non è uno scioccò. 

Tes. Dite benissimo, non è già sciocco dal 
canto suo. Per sedurmi egli mi ha pro- 
posto la carica di suo ministro delle 
* finanze. Che bella cosa, le finanze! 

IVIar. ( Un ministero a costui! Ah la mia in- 
certezza rinasce. ) 

Tes. Ma non è il tutto! aggiungete ancora 
una Principessa in isposa,ed un gran- 
dioso podere. 

Mar. £ voi senza dubbio accettate tutto... 

Tes. Oh non sono ancora totalmente deci- 
so: non è già che il podere e la Prin- 
cipessa , non sieno sufficenti oggetti 
per contentare un’ onest* uomo. 

Mar. SI, ma voi ... 

Tes. Ho per altro quasi quasi accettato. Non 
c’è caso il rifiutare un dono d’ un So- 
vrano , che conosce il vero merito, e 
vuole assolutamente che gli sia utile!.. 

Una sola cosa m’imbroglia, ed è il 
Barone. 

Mar. E che importa tutto ciò al Barone? 

Tee. Eccone il motivo. Se io sposo una 
Principessa in Polonia, non potrò piu 
ammogliarmi con sua figlia in Bretta- 
gna. Almeno credo cosi. Non potreste 
voi, cara Marchesa , accomodare ami- 
chevolmente quest’ affare ? 11 Barone 
è alquanto brutale , ed io non credo 
conveniente alla mia futura dignità, l’a- * 
vere con lui qualche affare, che por- 
tasse delle funeste conseguenze. 

Mar. Sentiamo , che posso fare per voi ? ' s 

Tes. Ve lo spiego sul momento , colla solita e 
naturale mia chiarezza . 
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Mar: ( Il Re non può servir meglio agl’in- 
teressi di mia cugina. ) 

SCENA Vili. 

•* ✓ 

Giulietta, e Detti. 

Giu. (11 Re non c* è più. Si sappia il re* 
sultato... Zitto... Ecco, là il Teso- 
riere. ) 

Tes. Ecco dunque il favore , che mi aspetto 
dalla vostra compiacenza.' lo vi spie- 
go ciò che la prudenza m’insegna a 
fare} intendo sciogliere il mio matrimo- 
nio. con Madamigella Giulia. 

Giu. ( Ho io male inteso ? ) 

Mar. Ma sapete voi, signore, che questa com- 
missione è delicatissima? 

Tes. N on v’ è cosa, di cui il vostro genio 
non trionfi j ed allorché voi avrete fat- 
to conoscere al Barone, che delle im- 
periose circostanze m* impediscono di 
sposare Madamigella sua figlia ... . 

Giu. ( Non vuol più sposarmi ? me felice!) 
( s' amanza ) Ah! signor Tesoriere,qtian- 
te obbligazioni vi debbo!.. 

Tes. A me. Madamigella? 

Mar. E voi, storditella, ci ascoltavate? 

Giu. SI , ho tutto inteso. Ma sappiate che 
voi parlate con un’ eloquenza , con una 
grazia... 

Tes. Allorché si tratta di parole , una non 
aspetta l’altra. 

Giu. E’ vero’j poc* anzi , (vedete che vuol 
dire la prevenzione !) nessuno aveva 
la menoma idea del vostro merito» Voi 
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per altro ce avete data una prova nel 
momento che dWlste. (contraffacendo- 
lo ) Delle circostanze imperiose, mi 
costringono a rigettare la mano di Ma- 
damigella Giulia. 

Tes. Piano , piano un poco. Non ho io det- 
to tutto questo ; non ci allontaniamo 
dal vero testo , poiché una parola di 
più o di meno può essere cagione di 
maggiori avvenimenti. Ho dunque det- 
to , che delie circostanze imperiose 
ed imponenti, m’impediscono di spo- 
sare Madamigella Giulia , non già ri- 
gettare la mano; perchè in questo riget- 
tare , v* è un ingiuria personale , ed 
il fare un offesa ad una rispettabile 
famiglia può far nascere certe congiun- 
ture . . . 

Giu. Eccellentemente, Signor Tesoriere! ed 
in che modo? Non v' ho io reso giu- 
stizia al primo momento ? Sentite, un 
ora fa io vi detestava cordialmeote , 
ed ora sento che vi amo, e vi trovo 
veramente gentile. 

Tes. Tutta forza della mia eloquenza. 

Giu. Vengano ora i vieini, i parenti, glij- 
amici a dirmi, che voi siete un no- 
ioso ciarlone; io proverò ben loro che 
voi siete da stimarsi , molto più che 
noi credono. La mia gioja , la mia con- 
solazione è tale, eh* io mi sento qua- 
si quasi spinta ad abbracciarvi. 

Tes. ( In tutto il tempo di mia vita, nou 
ho mai fatto un eguale fanatismo. ) 

Giu. Oh ecco qui mio padre : egli giunge 
a proposito ; lo metto subito a parte 
dei vostro lodevole progetto. 
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Tes.No, no, non tocca a voi il parlarne; 
spetta alla MartÉ*sa. 

I 

SCENA IX. 

Barone , e Detti. 

Giff.Padre mio , qual gioia! Voi Io vede- 
te} eccolo là il signor Tesoriere : egli 
più non mi vuole. 

Bar. Che sarebbe a dire ? 

Tns.Non è già tutto questo, lo parlava col- 
la Marchesa , e diceva che delle cir- 
costante ... 

Giu. ( al Tes.) Che voi volete sciogliere il 
matrimonio. Ah ! non tornate a di- 
sdirvene , poiché io vi detesterei nuo- 
lamenta, quanto sento che ora vi amo. 

Bar, Mi fareste il piacere di spiegarvi ? 

Mar. Il fatto si è che il Signor Tesoriere 
conosce un po tardi, che questo suo 
matrimonio colla giovine . . . 

Tes. SI, alia mia età, sposando una si gen- 
tile ragazza , io sarei soggetto. 

Bar. Corpo di mille diavoli 1 Signor Fi- 
nanziere , voi ardite d» fare nn si or- 
rido tratto alia famiglia di Kerbare. , „» 

Tes.Io ho tutto jl rispetto per la famiglia... 
ma il vantaggio che io... 

Bar. Voi siete uo birbante,sigoor Tesoriere. 

Tks. Ma come volete mai che si cominci un. 
trattato, se vi riscaldate in tal ma- 
niera ? 

Bar. Sé non rispettassi queste dame , vi 
avrei a quest’ora fatto saltare nelle 
fosse del castello. 
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Tcs. Permettete. . . le fosse del castello, non 
hanno alcun rapporto col mio affare; 

Bar.. E se non mi date la piu pronta sod- 
disfazione . . 

Tes. Ma voi vi allontanate dal fondo della 
questione. 

Mar. Caro zio, calmatevi. 

Giu. lo son certa che il signore ha della 
eccellenti ragioni. 

Bah. Non ne ascolto che una sola , eh’ ei 
venga a battersi sul momento. 

Giu. Padre mio ! 

Bar. Noi ci batteremo. 

Tes. Noi ci batteremo ? . . Ma io vi chiedo, 
signore mie, se questo si domanda ri- 
spondere alle ragionevoli proposizioni ? 

Mar. Conviene ascoltarlo. 

Tes. Non chiedo che questo. Se ini ascolta, 
non .ci batteremo più. D’ altronde, che 
profitto ne ricaveremmo?.. S’ro mi 
batto col Barone , e che 1* uccida . . . 

Gio.Voi?.. ah se sapeste... 

Tes. No, no, siate pur tranquilla , non lo 
ammazzerò, no; ma conviene ragio- 
nare su questo proposito ; e supposto 

. che ciò accadesse, potresre voi sforzar- 
mi a sposar vostra figlia? 

Bah. Corpo del diavolo ! Persuadetevi piut- 
tosto, che il mio braccio vi stenderà 
là... 

Tfs. Ecco qui dove vi aspettava. Ebbene , 
s’ io muojo ; meno ancora potrò spo- 
sarla , giacché poi colia maggior vo- 
lontà... io non credo che... 

Bar. lo non dò retta a tutte queste sotti- 
gliezze. Non ho che un solo accento % 
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rispondervi. Voi mi avete chiesto 1? 
figlia , e voi la sposerete. Stà pur tran* 
quilla , mia cara Giulia. Va* và, non 
ti affliggere , egli sarà tuo marito , sì, 
1* sarà. Senti , tesoriere, io lo giuro 
per la mia spada, pel sangue , e pel va- 
lore della famiglia di Kerbare. (vìa) 

Gni. Ah pur troppo che voi non la sfug- 
girete ! 

Mar. lo non vedo che un solo mezzo a sal- 
varvi; Conviene parlarne al Re. 

Tes.Sì, vi ho già pensato, lo rifletto a tut- 
to. Corro a trovare il Re. Egli ama 
troppo il suo interesse, per non sal- 
vare la vita al /. . al suo ministro di 
finanze. 

Giu. SI , andate , correte , fate presto, poi- 
ché il solo pensiero di sposarvi mi fa 
morire di spavento. 

Tes.Nod temete, mia cara ragazza , non sa- 
rò vostro marito , e voi non sarete mia 
moglie . . . per il Re di Polonia. ( viano ) 



Fine deli* Atto Secando. 
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Giulia, e poi il Tesoiuere. 

Giu. Il Re non è ancora in questo appar- 
tamento. Non può tardare a venire . 
Conviene assolutamente eh* io gli parli | 
egli solo può accomodare le cose. 

Tks. Ebbene, Madamigella , avete veduto il 
vostro signor padre ì È egli sempre in 
collera ? 

Giu. Oh mio Dio! egli è tranquillissimo , 
egli stà preparando le sue armi, il 
battersi per lui è un azione così sem- 
plice, cosi naturale , che decisa una vol- 
ta l' ora del duello , egli non pensa 
che ad effettuarlo. 

Tics.Che insensibilità! Un padre di famiglia.,. 

Giu. Ma che volete/ Un bravo militare, 
che non ha fatto che guerreggiare tut- 
to il tempo di sua vita , non fa mai 
troppo conto di quella d’ un’ altro , ed 
io son certa , che agli occhi suoi uno di 
piuo dimeno sulla terra.. 

Tes. Come ! di più , o di meno ? La cosa 
è ben diversa per me. io non sono già 
padre di famiglia , ma non posso pen- 
sare al duello senza essere intenerito... 
Ebbene , giacché volete assolutamen- 
te . . . io scelgo il partire. 

Giu. ( Ah Gran Dio ! egli va a battersi! ) 
Come ! sareste voi deciso ? 
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Tu. Vi sooo dei moaienti nel corso della 
vita,in cui un galantuomo deve sa* 
criticarsi. 

Giu. ( Povero padre mio ! ) 

Tes. lo sono deciso . « . dei due mali . . . 

Giu. E' meglio cercare il più piccolo. Ma 
io. signore, non mi trovo in caso di 
cr»rvi d'imbroglio. Che rifiutate la 
sfida del Barone alla buon ora , ma 
dovete altresi rifiutar la mia mano. E 
perchè non partite piuttosto col Re 
nel maggior silenzio 7 Questo è il solo 
mezzo di uscirne con riputazioue.Eccolo. 

SCENA IL 

Catauerb, e Detti 

Giu. Ah sire , io imploro la vòstra bontà... 

Cav. Che c* è dunque 7 11 signor Tesorie- 
re forse persisterebbe/.. 

Giu. No signore , egli non vuol più... Egli 
ha bensì promesso di non sposarmi. 

Cav. Avete dunque ultimato questo affare 
amichevolmente 7 

Giu. SI, Maestà. 11 signor Tesoriere ed io 
siamo d* accordo , ma mio padre non 
è della stessa opinione... Egli trovava 
più comodo di far saltare il signore 
nelle fosse del castello. 

Tes. (Questa potevate risparmiarla. ^ 

Cav. lo spero che voi chiederete ragione 
di questo insulto. Rammentate che voi 
avete l'onore di appartenermi. 

Tes. “Sì, Maestà, ed è appunto per questo 
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che non ho creduto (li poter disporre 
della mia persona senza i rostri or- 
dini. 

Cav. Ebbene, ed io vi ordino di battervi 
in questa stessa giornata. 

Tes. (Quest* oggi ? Oh povero me /è troppo 
presto. ) 

Giu. Perdonate, sire , ma non è così, che 
dare ultimarsi questa contesa. E poi , 

10 amo troppo il Tesoriere per non 
esporlo ad una morte inevitabile. De- 
vo dirgli io coscienza, che se va a 
battersi, può dare l'ultimo addio al 
mondo. Che legga la storia della mia 
famiglia, e vedrà che il mio trisavo- 
lo ha ucciso in un duello il grandeAlon- 
so di Monteforte .. . 11 mio bisavo- 
lone nel mille e seicento trenta ba 
spaccati a mezzo i due fratelli Bem- 
broty sopranominati Barbanera ; e se 

11 vostro duello succede , i miei figli 
diranno che il suo aio ha ucciso uo 
Tesoriere degli stati della Bretagna. 

Cav. Mi sembra , a quel che dite 9 che sia 
un costume di famiglia. 

Tes. (E mi toccherà di essere ammazzato 
per costume?) 

Cav. Finalmente poi , non posso impedire... 

Giu. Ma perdonate.. . Non si potrebbe per- 
donare . . . Non si potrebbe persuade- 
' re il Barone . . . proibire al Tesoriere 
disnudare la spadaio, 

Tes. Maestà, proibitemelo. 

Giu. E per prevenire affatto il suo co- 
raggio , non potreste condurlo;«on voi 
invece del uipote?(fll Cav.) Appena 
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assente lo fcio, Odóardo rai sposerà 
egli è povero, »a si distingue nella 
marina. 

Cav. (Odoardo è povero!.. Mi viene un 
idea. ) 

Giu. Partendo vostra Maestà per la Polo- 
nia... un Tesoriere... può essere 
buono a qualunque cosa. 

Cav. S tate tranquilla , mia cara , ritiratevi, 
e tutto si aggiusterà. 

Giu. io faccio capitale di V. M.; ma per ca- 
rità non m’ingannate, altrimenti non 
crederò più alla buona fede degli uo- 
mini. ( via. ) 

Cav. (Ecco qui un affare imbarazzatissimo. 
Mi sembra che il Barone non sia così 
facile a placarsi, lo non so troppo be- 
ne come potersene liberare.) 

Tes. Se non conoscessi l’ utile che dal mio 
personale ne ridonda a V. M. , senza 
l’urgente bisogoo ch'ella ha di me, 
io mi battetei con coraggio ... Vi sa- 
rebbe ancora un’ altro mezzo , sposan- 
do la figlia del Barone , e rinunziando 
alla Principessa, senza per altro rinun- 
ziare all’onore di servirvi... 

Cav. È impossibile , mio caro amico. Un 
ministro di Polonia non può per {co- 
stituzione di stato aver altra sposa 
che una Polonese. 

Tes. Giacché è affare di costituzione , con- 
vien rispettarla . . . Ciò per altro mi 
sarebbe convenuto moltissimo, 

Cav. Ma rai viene un pensiero: si potreb- 
be altresì conciliare... 

Tes. Conciliare ! Deve essere un eccellente 
pensiero. 
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Cav. Non mi avete (ietto, che vostro ni- 
’pote era innamorato della futura vo- 
stra sposa , e eh’ ella pure dai cauto 
suo • . , . - 

TfS.Si dice, ma nella loro età non sono 
troppo capaci di discernere . . , ; 

Cat. Tanto meglio! Bisogna unire questi 
due innamorati, 

Tes. Ottimamente. Ma il Barone non è già 
un’imbecille: egli sà che mio nipote 
non possiede altra fortuna^ che quel- 
la che mi piacerà di lasciargli dopo 
la mia morte. EJ io non mi sento io 
caso di morire , per ultimare gli affari 
suoi. 

Cav. Ma allorché si tratta di matrimonio, 
che testa singolare è mai la vostra ? 
Con una parola, tutto si definisce, lo 
faccio subito venir da me il Barone , gli 
Cniedo sua figlia per vostro nipote... 

Tes. Sì, per mio nipote, va benìssimo. 

Cav. Inutilmente egli potrebbe addurre la 
di lui povertà, giacché, voi io costi- 
tuite padrone di un podere. 

Tes. Come, Sire, io gli dò un podere? 

Cav. Si, si, voi gl» regalate quel podere, 
che a sì buon prezzo avete acquistato 
da quell’ uffiziale. 

Te'. Intendo benissimo. Le tre Riviere! ma- 
gnifica pensione ! Venti mila franchi 
di reddito ! 

Cav. Ebbene, cos’è mai questo per un mi- 
niuro, per un gran proprietario ia 
Polonia ? 

Tes. So benissimo, eh’ è un niente per un 
signor Polonese, Per altro mi permet- 
terete una piccola riflessione. 
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Cav. A che servono le riflessioni ? lo par* 
lo al Barone u egli si ricorda l’ offe- 
sa , concede sua figlia a vostro nipote, 
voi gli fate un dono del podere, si 
conchiude il matrimonio, vi conduco 
meco in Polonia , ed eccovi tutti con- 
tenti. 

Tes. Certo che questo piano ha qualche co- 
sa di seducente, ma io vi scorgo ana 
grande difficoltà nel mandarlo ad ese- 
cuzione. Conosco mio nipote, egli i 
altero , estremamente altero, non vor- 
rà accettare il podere... E perciò io 
non ce l’offro certo, ed egli resta senza. 

Cav. Alla buon ora! vedo benissimo che 
avete ragione: un simile tratto di ge- 
nerosità subitaneo per parte vostra, 
mcriterebbe'del timor# ; è meglio dun- 
que soddisfare il Barone , accettando il 
suo duello a morte. 

Txs.( A morte!) Senza dubbio... Ma io 
credeva che le leggi dei paese proibis- 
sero i duelli. 

Cav. Questo non è un duello ordinario. Voi 
avete oltraggiato tra bravo gentiluomo, 
e gliene dovete una pubblica ripara- 
zione. Ed affinchè tutto succeda a nor- 
ma delle sacre leggi dell’onore , voglio 
io stesso essere testimonio di questo 
combattimeoto. Egli richiamerà i bei 
tempi dell'antica cavalleria. Corro in 
questo momento ad ordinare il tutto , 
e fissare il luogo, l'ora, e l'armi... 
Cutaggio , Tesoriere , state fermo iu 
staffa. Il Barene è un antico militare. 
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Cavalca?© voi b'.ne ? 

Tss.Sire . per mio comodo , amo meglio 
la ▼ ttura. 

Cay. Voi incomincierete a romperli la lan- 
cia , poscia la spada, il pugnale... 

Tes. (Un pugnale!) Ob Dio, die arme I 
Oh non me ne servirò certamente. 

Cav. Voi colpite con destrezza l’inimico, 
ed egli voi. Uno di voi cade a terra 
morto... forse entrambi , e l’affare è ter- 
minato. 

Tes Ed il combattimento termina colla mor- 
te di tutti e due. Cosi si capisce, va 
benissimo. 

Cav. Se avete a fare qualche diisposizion e 
di famiglia , o di coscienza, è buona 
cosa il mettersi in regola. . 

Tns. In regola? Dunque ho da* fare il mio 
testamento ? 

Cav. E* sempre la cosa migliore. Lo spiri- 
to, dopo ciò divien più tranquillo. An- 
diamo, mio caro , pensate a prepararvi 
al duello , e ricordatevi che il Ke vi 
accorda l’ onore delia sua presenza. 

Tes. Certamente che mi fate molto onore. 
Amerei per altro di morire piuttosto 
in difesa dell’augusta vostra persooa , 
che cadere sotto i colpi di questo in- 
diavolato Bretone, Non è giù ch’io 
mi rifiuti , o che tema , io son prou|. 
to a battermi , e tutti sanno che se 
incomincio non la termino ptù . . . Ma 
mi subentra una riflessione . . . Di- 
co , fra me... può darsi che mio ni- 
pote superi la sua ordinaria delicate!- 
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za , ed allora chi sa che non accetti 
il podere, che per compiacervi accon- 
sento di cedergli con tutto il cuore. 

CAv.Sia pur così; questo partito, già da 
me prop sto, nou ha nulla contro le 
leggi* d’ onore. 

Tes. (Ma tutto è contro la mia borsa?) 

CAy, Perchè io "possa negoziare questo af* 
fare , conviene che me ne accordiate 
un diritto. Compiacetevi di scriver» 
quello che vi detterò. 

Tes. ( Ah pazienza ! rassegnamoci. ) Eccomi 
ai vostri ordini* 

Cav. (siede) Scrivete, (dettando) Mi obbli- 
go sul mio onore di cedere il mio po- 
dere.,. 

Tes. Perdonate se v’interrompo , ma non 
è quesu? lo stile o'rdtnario degli affari... 
Mi obbligo sull’ onore !. . l’onore ne- 
gli affari significa uiente. La giustizia 
esige molto di più. io vi estenderò uno 
squarcio de’ miei talenti, e voi giudi- 
cherete da ciò quale sia la mia divo- 
zione per voi , e quali le mie profon- 
de cognizioni su questa materia. ( seri • 
ve dettandosi.) _ Confesso di aver rice- 
vuto da mio nipote Odoardo di San- 
val la somma di quattrocento mila 
ljie, per il valore del podere detto 
delle tre Riviere ,che io gli vendo fran- 
co da ogni ipoteca. li presente scritto 
varrà per chi di ragione, fino alla sot» 
toscruione del contratto che stenderò 
per mano di notajo alla sua prima in- 
chiesta. Dato dal castello di Kerbare 
ec. — Ebbene , eh, che ne dite 1 fio 
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co come si tritano gli affari. Io sfido 
un’altra testa a pensare come la mia. 
Ecco mio nipote divenuto padrone del 
mio castello. 

Cav É appunto ciò che bramava. Munito 
di questo scritto, raggiungo il Baro- 
ne, e termino questa cosa. £ vero cbe 
voi ne pagate la spesa; ma cosa è mai 
ciò In confronto del mio favore , d' un 
Ministero , e della Principessa Inesta ? 

( via . ) 

S G E N A in. 

Tesoriere, poi la Marchesa, indi il 
Governatore. 

Tes. Ah ! non si pensi piò ,&* è possibile , 
al piccolo dono , cbe ho fatto al ni- 
pote... un poco contro mia voglia , lo 
confesso... ma era necessario. Mi toc- 
cherebbe quasi di ringraziarlo. . . Ec- 
co la Marchesa*.. Prendiamo con aspet- 
to ridente, ed amabile... Un buon 
cortigiano deve comparir tale, anche 
quando si trova oppresso dalla mag- 
»r rabbia... Un piccolo sorriso... 
(fa dei cattivi gatbi ) Ecccmi... ci sono/.. 

non ra , in ( .antio. Credo d’ avere un 
aspetto veramente brillante. Marchesa, 
vi trovo molto a proposito, ho una 
gran nuova da darvi. 

Mi» E qual nuova , Signor Tesoriere ? 

Tes facendo delle smorfie. ) Possibile, che 
non vediate traspirare sul mio volto 
il dolce sorriso della soddisfazione , e 
Tom, Fi. 7 
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impronta della vera contentezza ? 

Mar perdonate ... ma sul vostro volto non • 
veggo mai che una sola cosa. 

X*s.Ho fatto un* asiane sublime. Ho dotato 
mio nipote di un podere di venti mila 
. lire di reddito , e io marito colla mia 
ex futura » . • Eh ! che ne dite. 

Mar. E* pei volontario questo abbandono? 

T*s. Volontarissimo. Il Re me lo ha sol- 
tanto consigliato , ed io ho seguito i 
suoi consigli. E pure una fortuna il 
poter far qualche cosa che piaccia al 
suo Sovrano. Ora non diranno più , 
che sono un’ avaro , un villano. Io so» 
no in un tale trasporto di generosità, 
che voglio aggiungere qualche altra co- 
sa alia mia beneficenza, correndo io 
stesso ad annunziare al nipote che è 
divenuto padrone del castello delle tre 
Riviere. ( via. ) 

Mar. Ei dà il suo podere ad Edoardo , e 
• Stanislao gliel* ordina / Qual sarebbe 
il motivo di questo interessameotorOdo 
qualcuno -t è il Governatore di Brest. 
Ah! senza dubbio, egli mi parlerà del- 
la sua antica passione. Sig. Governatore. 

GoY.Era ben lontano dai!* immaginarmi 
il piacere di trovarvi qui. 

Mar. C i voleva il progettato matrimonio di 
mia cugina, per condurmi nella vostre 
Provincia. Ma ditemi, qual’ è il mo- 
tivo che vi guida in questo castello! 

Goy. il mio dovere. Ho ricevuti degli or- 
dini della corte che mi comandano di 
scadere gli onori dovuti al padre del- 
la nostra Sovrana. 
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MAI). Lo straniero dunque che noi posse- 
diamo , è veramente il Re di Polonia? 

Gov Questo dubbio è beo singolare. 

Mai. Già voi non 1* ignorate che sono un 
poco capricciosa. 

Gov. Ala per altro la più amabile. 

MAiuLe solite scipitezze di Provincia! 

Gov. Vorreste impedirmi di essere galante, 

10 che sono il più anziano dei rostri 
amatori ? 

Mah, fi* vero , è verissimo , o almeno mi 
lusingo che lo siate ancora. ( Ecco 

11 He! fingiamo di non vederlo, e si 
faccia l’ultima prova.) > 

SCENA IV. 

Cavaliere , e Detti. 1 

Cav.(So1a col Governatore ! ( uscendo ,) 
doo mi hanno veduto. Ascoltiamo ) 
( si nasconde dietro la porta del 'suo 
appa> lamento ) 

Mar. ( Si nasconde ! ottimamente. ) Voi dun - 
q.je ardete per me dei piu bel fuoco? 

Gor. Malgrado la Vostra assenza , io non 
vi'bo dimenticata un* istante. 

Mar. Dopo la vostra partenza quante penn 
non ho io softerte ! 

Gov. Non hanno però danneggiate le vo* 
sue bellezze. 

Mah. Voi mi ri tssicurate , caro Governa' 
ture! Non mi credea più fatta per 
piacere : ho provato tante disgrazie ! e 
poi la perdita d’uno sposo... 

Gov. Scota dubbio è una disgrazia , di cui 
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però movente una bella donna può 
consolarsi. 

Mah. Perdonate , ma io ne sono inconso- 
labile, ed il maggior dei dispiaceri si 
è 1* avere incontrato il Cavaliere di 
Morange. 

Gov. (Ecco al colmo la mia sciagura/) 

Mar io era sul procinto di sposarlo per 
amore, allorché i parenti mi hanno 
fatto conoscere l’enorme fallo che com- 
metteva. 

Gov. Dunque l’ affare è* deciso ? voi non 
..ci pensate più. 

Mah. Per ora no certamente... Ua orafa 
avrei potuto perdonargli. L* aspetto dei 
Re, che molto lo assomiglia , mi ave- 
va mio malgrado richiamate delle te- 
nere rimembranze, ma arrossisco solo 
in pensarlo. 

Civ. f£d io non posso dichiararmi h Che 
tormento ! ) 

Gov. Spero per altro che la cattiva con- 
dutta del Cavaliere , avrà bastato a 
farvi rinunziare al progetto d’un . . . 

Mar. Certamente. Se io avessi la sorte d’in- 
contrare in un’uomo stimabile, che 
trovasse ancora ìq me qualche attrat- 
tiva ... 

Gov. ( vivamente. ) Cara Marchesa, sarei io 
cosi felice 1., Voi conoscete il mio ran- 
go, la mia fortuna, il sentimento che 
m’ avete inspirato è cosi vivo , cosi po- 
tente , che . . . 

Cav.^Ci siamo ! ) 

Màb.SI, Governatore, conosco che fra tut- 
ti gli uomini voi siete quello. 
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Càv. ( Perfida ! ) 

Gor Degnatovi di accettare la mia mano. 
L’amicizia di vostre zio, le nostre egua- 
li fortune... 4 , * 

Mar. L o so, questo imeneo è convenevo- 
le. (Che sdegno nei suoi sguardi!) Sì , 
posso chiamarmi fortunata di essere 
vostra sposa. ( Che gesto miuaccioso !) 
Uoa simile unione , fondata sulla più 
tenera amicizia mi promette la più 
( dolce esistenza. (È lui, è lui , non 
può più contenersi.) 

Gov. Donna adorabile!.. Potrò dunque oc- 
cuparmi de’ miei preparativi? 

Mar. Ad uoa condizione però. Se il Ca- 
valiere deatro di quest’oggi venisse a 
giustificarsi a’ miei piedi, io sarei li- 
bera di riprendere la mia parola. 

CAv.(Ed io noi posso, senza tradire il mio 
giramento col Re!) 

Gor. Ma voi non aspettate il Cavaliere/ 

Mar. Ah! eg!i è così lontano da noi ! D’al- 
tronde egli non pensa più a me. Noi 
altre donne ci facciamo delle leggi 
così severe sulla costanza , che per 
togliere al Cavaliere ogni più pic- 
colo argomento di rimprovero, io cre- 
do ancora dovergli conservare la mia 
fede fino a domani, 

Gov. Questo è lo stesso che dirmi, che so- 
no il vostro sposo. Ah Marchesa ! nel 
frasporto delta mia gtoja, permettete 
che a'vo8tri piedi la mia riconoscenza... 

Cav, Governatore , io v’interrompo..,' 

Mar. ( fingendo di essere stordita. ) Che ve* 

do ! . , ,11 Re ! . . 

■* 
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Cav. Perdonate , signore , te io cono stuoie 
mal a proposito. 

Mar. ( E' lui , è il Cavaliere , non v* è piò 
dùbbio.) Sire, cos’avete? Qual dispia- 
cere vi tormenta? Voi non mi guar- 
date piò con quell’ aria di benevolen- 
za , con cui tantosto • . • 

Clv. Perdonate , signora . .. 

Gov. Se non temessi di essere indiscreto , 
io chiederei a V. M. se ha rieevnte 
le nuove della Polonia ? 

Cav. Cattivissime , e tali cb’è necessario 
di partir subito. 

Gov. Oh quanto sono infelice! io sperava 
da voi una grazia. 

Cav, E quale t 

Gotr. Devo ben presto essere lo sposo dT 
Madama , e mi lusingava che la vostra 
presenza ... 

Mar. Ah sire , voi ci farete quest* onore? 

Cav. Voi dnnqne vi maritate, o signora? 

Mar. Se voi lo permettete. 

Gov. Uo avuto la sorte di trionfare della 
di lei resistenza , e la sua mano v II 
suo cuore .... 

Cav. Avete dunque dimenticato quel Ca- 
. valiere Morange , di cui tante mi par- 
laste ? 

Gov. Grazie al cielo essa non ci .pensa piò, 

, ha conosciuto che un tale metri mo- 
nta non le conveniva più per alcun 
titolo* 

Cat. Per alcun titolo !.. Ma sapete voi 
Governatore , che ?.. (lo mi perdo !) 
V oleva dire, signor Governatore , che 
dovreste occuparvi della nostra par- 



* 



tenti, poiché fra qualche ora* senza 
dubbio . . . Andate : io vel comando. 

GoT. Obbedisco. ('Wa.) 

Mar. (Il He è alterato! sarà mia cara il 
richiamarlo all' allegrezza.; 

Cav. Dunque, o signora, voi sposate U 
Governatore? (Si tenti di essere padro- 



ne di me stesso. ) j? 

Mar. Ne convengo, o sire , e credo che nes- 
suno potrà biasimare questo matrimo- 
nio. (Sforziamolo a scoprirsi, voglio 
tutto sapere.) 

Cat.E voi avete potuto dimenticarvi unapas- 
siooe che aveva potuto resistereal tem- 
po, alle persecuzioni de’vostri parenti ? 

Mar. Ah si , lo confesso -, ciò che intesi del 
Cavaliere mi sdegnò , e non ardisco 
confessare la mia vergogna. 

Cat. E chi vi assicura che il Cavaliere non 
sia calunniato? x 

Mar. 11 passato suo tenor di vita rende 
troppo verisiroile , quanto ora si scri- 
ve di lui. 

ClT. ( Perchè non mi è dato di confonde- 
re quest’ impostori?) 

Mar. ( Pare che il Re sia attaccato dalle 

coavulsioni.) . 

Cav. Ma se il Cavaliere, dopo ciò che mi 
avete detto del suo carattere , viene 
a sapere l’indegna vostra perfidia , qua- , 
le sarà il suo furore ? lo fi scom- 
metto, eh’ egli è capace di ventre a di- 
sputare la vostra mano ali odioso ri- 
vale che gli preferite. 

Mar. V enga pure, si mostri j ecco tatto ciò 
che ardentemente io bramo. 
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pèrfida, io vi lascio, vi abbandono , vi 
• lascio ia preda ai rimorsi di aver fat- 
ta la mia disgrazia « Ma no, che la 
vendetta parlerebbe a questo cuore 
oltraggiato. Rintracciato il mio rivale 
lo provocherei, lo batterei, e tatto 
coperto di sangue verrei a sfidare il 
vostro sdegno , e ad insultare il vostro 
dolore. 

Mah. S ire, continuate, vi prego; mi par 
tutta la voce del Cavaliere. 

Cav. No, Madama, li Governatore non sarà 
mai vostro sposo. 

Mar. Sire , vi rispetto infinitamente , ma 
voi non avete il diritto... 

Cav. Ho quello di punire un* ingrata, una 
infedele. non vi lascio' ed io vi 

persguiterò. .. 

Mah. ( Stà 11 11 per discoprirsi.) Voi volete 
dunque condurmi in Polonia? 

Cav. In capo al mondo, se v’ è bisogno, 
lontana da) Governatore , dal Baro- 
ne, da tutti gli sciocchi che vi circon- 
dano. Voi siete mia per quell* amoro 
vero, sensibile, che mi avete fatto co- 
noscere perla prima volta. Voi mi ap- 
„ partenete, per tutti i tormenti di cui 
mi avete reso vittima, e se anche do- 
vessi divenir colpevole, nulla io tra- 
scurerò per assicurarmi di voi , e di- 
venir vostro sposo. 

Mar. E bbene, sire, io acconsento di re- 
gnare sulla Polonia. 

CAv.Che dite ! . . regnare ?.. (Io perdo la 
testa. ) Che avrei pbtuto proporvi?., 
E impossibile.,, l’interesse che por- 

* 



Digitized by Google 




«5* IL SUPPOSTO STANISLAO - 

to al vostro amante... (Non so più 
quel che mi dica. E meglio fuggire... 
altrimenti il mio giuramento è svanì» 
to .) ( per andare. ) 

Bar. Sire, un corriere di gabinetto... 

Cav. Che mi aspetti nel mio appartamento. 

( Ho duopo di rimettermi, ) 

Mar. ( Come mai uo corriere di gabinetto ! 
E che vuol dir ciò ? Ma egli è pure 
il Cavaliere ... e non giungerò mai a- 
scoprirlo 1) 

SCENA V. 

Giulia , poi il Barone ed Edoardo, 
e Detti., 

Giu. Mia cara cugina . . . Signore . . , Mae» 
stà . . . quali ringraziamenti non vi 
debbo io mai ? 11 padre mio accon» 
sente al mio matrimonio con Edoardo, 
ei ci -ha abbracciati tutti due; io ha 
chiamato coi dolce nome di amico , 
di genero , ha detto tu sei un bravo 
giovine, e tuo zio uno sciocco; e ciò mi 
par molto/.. Ma cosa avete, e sire? 
voi siete pensoso... lo credeva cfce 
i Sovrani non avessero mai dispiace- 
ri , massime quando formano dei feli- 
ci .. . Ma non basta, o sire, bisogna 
contribuire anche alla contentezza di 
nua cugina: essa sposerà il Governa- 
tore , mio padre giubila per questo 
imeueo. Egli sta preparando il contrat- 
to nuziale , ed # io spero che voi lo 
sottoscriverete. 
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Cav. Io sottoscriverlo !.. Ah piuttosto que- 
sta roano . . . 

, Giu. Ma perchè dunque ? Questo matrimo- 
nio è ben piti conveniente di quello 
del Cavaliere. 

Cat. G iuro al cielo! „ 

Giu. Ohimè ! Cos* è accaduto ? 

Mar. (I l suo furore è al colmo.) 

Bar. Sire, ardisco prevenirvi che in questo 
momento si stabilisce... 

Mar. Il contratto che m’unisce al Gover- 
natore?.. Ah la mia. felicità è al colmo. 

Cav. Perfida! La vostra felicità? .. 

Bar. Come , o sire , voi non approvaste 
una sì bella unione ? 

Cat. No, non. saprò mai approvarla. Io mi 
oppongo al vostro matrimonio. Guai 
a chiunque ardisce rinnovare dei no- 
di ch’io infrango... SI, lo giuro, I 
temerari , che si occuperanno ancora 
di questo detestabile imeneo , prove- 
ranno tutto il peso della mia ven- 
detta. ( ¥Ìa ) * 

Giu. Oh Dio buono ! come il Re è cattivo! 

Bar. lo non posso rinvenire dallo stordi- 
mento... Nipote... qui sotto v’è 
qualche mistero, ch’io credo d’indo- 
vinare. 11 Re vi ama ... ma io spe- 
. ro che fedele al vostro sangue... 

Mar. SI, lo credo, il Re m’ama molto, e 
se*volesse sposarmi? voi non vi op- 
porreste certamente. 

Bar. Se acconsentisse di sposarvi ?.. ma rof 
pare impossibile .. . . Per altro egli non 
è che un Re cattivo , o 'certamen- 
te no gentiluomo... e poi,, e poi , 5 




15 § IL supposto STANISLAO 

con viao e pensarci sopra. Nipote, so che 
la prudenza 9 e le circostanze . • • 

SCEMA VI. 

Governatore , poi il Tesori brf, 
e Detti. 

Bar. ( al Governatore) Mio caro amico, 
non posso nascoodervelo. 1 vostri ai* 
fari sono male incamminati, il Re si 
oppone al vostro matrimonio. 

Gov. Come / 

Giu, Ma , pur troppo / Egli non vuole 
che divenghiate mio cugino. Ha mi- 
nacciata la sua disgrazia* a tutti i Go- 
vernatori che speseranno la Marchesa. 

Gov. Io non v’intendo. E conte mai il 
Re ?.. . 

Bar» £ pazzo per mia nipote , e voi ca- 
pirete benissimo , che quantunque sia 
figlia di mio fratello , io non posso op- 
pormi òhe divenga Regina. 

Gov. Stanislao vuole sposarla ?... ma s’ egli 
è maritato. 

Bar. Maritato !.. Oh Diavolo !... ciò mi 
cooturba. » 

Giu. Ecco qui T imbecille Tesoriere ! in- 
vano ho promesso al Re di obliare 
raffronto che mi ha fattoria |ua vi- 
sta m’irrita a segno, che... 

Tbs» ( Disponete tutto per la nostra par- 
iti t * nza * ) ( di dentro , poi fuori ) 

IVtÀR. Come., signor Tesoriere, voi ci abban- 
donate ? 

Tes. A momenti: sua Maestà si matterò in 
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viaggio . Una lettera che ha ricevuta 
dal suo corriere di gabinetto è cagio- 
ne della nostra partenza . Conviene 
dire , che i nostri affari vadano a me- 
raviglia , giacché appena ricevuta la 
lettera ha mostrati* la più viva gioja. 
Ali èsalcatoa. collo, mi ha abbracciato, 
mi ha chiamato il suo caro Tesorie- 
re , mi ha fatto ... Oh alla fine noi par- 
liamo . Animo, nipote , convien pre- 
pararsi alla nostra separazione . Ma 
prima di partire, voglio darti un con* 
sigilo. Mio caro ragazzo, ricordati che 
1* onore .. 

Bar. L'onore consiste in mantener la pa- 
rola. 

Tes. Ma voi m'interrompete male a propo- 
sito. M' accingeva a fare a questo 
ragazzo una paterna ammonizione tutta 
tenera e morale , certamente non per 
rimproverargli. ..Ma può egli bea van- 
tare di avere il più bel podere. 

Mar. Di cui voi ne siete molto bene ri- 
sarcito. 

Tes. A 1 un dite questo cosi apertamente : 
voi mi acquisterete dei gelosi. 

Mar. E poi la vostra luminosa carica... 

Tes. Oh che maledetto vizio hanno le don- 
ne ! almeno tacete il matrimonio col- 
la Principessa Inesta. 

Mar. Inesta! Ma come? E il nome forse que- 
sto della Principessa che dovetfc spo- 
sare ? 

Ejdo. Come, mio zio! voi sposate . una 
Principessa ? 

Bar. Che pazzia ! E questo è il motivo/.. 
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Andate là, sig. Ministro di finanze; io 
non vi credeva che un vero originale 
ma ora conosco che siete un ^ero 
pazzo. -• 

Tes. B maltrattano cosi la mia Eccellenza/ 
Ma ecco il Re. 

9 * * » , 

S C E N A vn. 

Cavaliere in Abito di Capitano delle 
Guardie , e Detti . 

Mar. ( E* Ini, è il Cavaliere! Il mio cuo- 
re non mi aveva ingannata. ) 

Bar. Ma quel utfiziale rassembra molto..» 
Tes. E non conoscete il Re in abito da viag- 
gio / Ebbene, Vostra Maestà si dispo- 
ne a montare in carrozza ? 

Cav. La mia Mtestà?... è di già partita. 
Tes. Partita ! come ? 

Cav. Ed’ è pur anco arrivata in ottima sa- 
lute , ./ 

Gov. lo non intendo . .» 

Bar. Che diavolo !... 

Tts lo noo posso credere... 

Cav. Ah, voi ne dubitate... Leggete piutto- 
sto la lettera , che in questo momento 
S" v ho ricevuto . 

(» Questa è la prima volta che la mia 
. v 4ésta non arriva a capirla.) ( leg- 
gè)'* Stanislao è entrato io Varsavia» 
•iCa ‘dieta si è dichiarata in suo favore; 
egli regna attualmente, perciò voi po- 
}éìe abdicare. Il supposto Stanislao 
deve dolersi deli’abbaadono di sua 
- grandezza, poiché il suo rango pacifi- 
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CO Tiene ricompensato dal grado di 
Maresciallo di campo conferito al Ca- 
valiere di Murante. 

Tutti II Cavaliere di iVIorange ! 

Cav. Eccolo qui pronto a servirvi. 

Min. Se mai ne dubitaste, io posso assi* 
curarvelo. 

Cav. Voi non avete potuto crederlo che 
nel momento, in cui abbandonato alla 
mia giusta collera ... 

Mar. E voi nell’ascoltare il Governatore, 
che mi faceva le più belle proteste» 

Ca v. Voi dunque mi avevate veduto ? 

Mah. Ed il vostro dispetto mi ha som- 




mamente divertita. 

Cav. Voi mi restituite dunque la speran- 
za ? » • . 

G-ov. Che sarebbe a dire, Marchesa, voi vi 
siete burlata d’ entrambi 1 

Mar. V oi non dovete farmi alcun rimpro- 
vero. Rammentate le nostre condizio- 
ni. 11 Cavaliere, è ritortilo. 

Go». Ed io perdo tutti i miei dritti/ •• 

Mar. Quegli dell'amicizia , non vi ubbau- 
donerauno mai. 

Cav» Ah donna singolare veramente ama- 
bile! Voi sentite dunque pietà d^uu 
povero Re detronizzato? E 
sig. Barone? 

Edo. Noi gii dobbiamo la d 

Bar. in verità, sig. Cav., che 
detto molto male di voi , 
te reso un tale servizio, disi 
mi dal vostro primo Min 

Cav» Compiangetelo tutti .. 
te della mia disgrazia » 
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Tes. Tutto ciò và benissimo : ma mr per- 
metterete almeno di dirvi che sotto 
un falso titolo non è lecito d* impa- 
dronirsi di un podere. 

Clv. Non avete voi profittato delle mie 
leggerezze per fare altrettanto del 
mio ? 

Tes. Oh la vedremo ! Intanto aggiustiamo 
benissimo gii affari nostri. Quella pri- 
vata scritta 7.. 

Cav. E* in buona forma, e valevole, grazie 
alle vostre profonde cognizioni. Oh 
via, Sig. Tesoriere, prendete la cosa al- 
legramente, altrimenti io potrei in ag- 
giunta divertire la corte alle spese del 
Ministro di Polonia. 

Te s. (scherzando Jorzalamente. ) Il «rg. Cav. 
non è capace. Restiamo per sempre buo- 
ni amici. (Crepo dalla rabbia! ) 11 colpo 
infatti fù assai ridicolo. Ah! ah ! ( Bi- 
sogna portarla con disinvoltura,, e ino* 
rir cantando.) 

Tutti Evviva il Ministro di Polonia. 

Cav. SI, evviva. Noi tutti dobbiamo pren- 
der parte alla sua allegria; sopra tut- 
to poi, se il mio Regno passeggierò 
ò vantarsi d’ aver formata la stàbile 
di tanti amici naie!. 
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